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Noi i/ιί
Il disegno ii china e chimi diluita, inizialo il 6 novembre 1989, 
r sialo uh linaio il 20 .settembre 1992. L’opera è lunga metri 
!! I SO, alia niell i I '50 su caria Fabriano a rotolo grammi 220. 
Il peso del disegno ò di circa 20 chili. Sono stali usati 2 litri di 
inchiostro di china Pelikan e 42 pennellini a pillila fine.

Il tema
Due guerrieri dalla lunga lancia, dandosi le spalle, stanno a 
guardia della grande Valle.

Esposizioni
I primi 40 metri sono stali esposti in anteprima assoluta 
nell’Auditorium S. Chiara a Racalmuto nell’ottobre 1991. 
i 'anno successivo il disegno piu lungo del mondo è stato 
presentalo in anteprima mondiale al Dag Hammarskjòld audi­
torium delle Nazioni Unite e in un ciclo di conferenze, tra 
l’altro, all’Holstra University, alla Saint John University ed 
esposto alla Wiesner Gallery di New York nell’ollobre 1992.
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Incontri

Quotidianamente la nostra vita è costellata di 
incontri. Essi iniziano al nostro risveglio: a 
casa, per strada, a! lavoro e continuano anche 
nei momenti di ritrovo e di svago. Spesso sono 
solo incontri di routine che non lasciano né 
traccia né ricordo.
Solo alcuni, rari e casuali segnano, determina­
no e arricchiscono. Il mio incontro con Nicol·) 
I)’Alessandro va collocato tra questi. Nel suo 
sguardo acceso e penetrante, nelle sue parole 
pacate e musicali ho percepito un messaggio 
speciale che non era che un primo approccio ad 
altri messaggi che ho avuto modo di compren­
dere meglio attraverso i suoi testi e la sua 
grafica.
In questo nostro mondo caotico e in crisi, dal 
futuro incerto mi ha sorpreso e incuriosito Usuo 
messaggio “apocalittico”, che è, secondo me, 
anche nostalgia di valori perduti e segno di una 
grande ricchezza interiore.
In questa mostra eccezionale, in una sede par­
ticolarmente insolita qual è Palazzo Asmundo, 
spero che il visitatore seguendo l’iter della Val­
le, ma anche attraverso le altre innumerevoli 
opere , riesca a “leggere” la sua “storia”.
E mio intendimento, con questo “percorso”, 
trasmettere a coloro che non hanno ancora 
avuto modo di conoscere l'artista, il suo pro­
fondo messaggio, le sue emozioni e, perché 
no, le mie.

Angelila Vedano Mailorana



I disegni die ilkislrano questo enUdogo sono (ralli da La Valle (leU'Apocalis.se.



Gerusalemme e Babilonia
I Ho M a rm  i

Burlare deΙΓApocalisse può voler dire risalire nel tempo 
ad una letteratura che ha espresso un sentimento di 
tormenti dell'uomo di Ironie al problema del male. Può 
fermarsi alle quotidiane testimonianze del male elio ne 
ripropongono in termini orrifici la presenza e clic fanno 
dell’Inferno non già la condanna dell ’Al rii là, ma la 
nostra condizione. H la profezia annuncia distruzione e 
catastrofe senza piti la prospettiva dcM’avvento della 
Nuova Gerusalemme, sulle rovine tli Babilonia.
(Ili I inigmi tli Nostradamus pare che possano sciogliersi 
nella definitiva fine del tempo. Sembra temerarietà pen­
are di contrapporsi e fermare questa onda nera clic pare 

inghiottire il futuro della storia e deH’iiomo e clic vani- 
I iea ogni sussulto.
I >i Ironie al nostro presente, tli fronte al nostro passalo 

mulino l’urto dell 'onda nera che sommerge memorie e 
mimenti,’ congela ogni attesa, pare cancellare ogni 

Matto, la nostra stessa identità, o almeno lutto quanto ci 
dava, ci ha dato un ’ idem ila, civile, intellettuale, politica, 
ο ligiosa, umana.
Icmerano forse, ma nella fragilità della sua esistenza 
I ) Alessandro non cede. Ripercorre come in un nastro 
in·! .nato la rappresentazione della sua realtà nella 
ο alla del mondo, tli società e tli natura, di tempo e tli 
Assoluto per vedere. Con mano sicura disegna questa 
palala", la "processione” clic include i volti e i perso- 

11. i ο j- 1 i moli e le finzioni, per definirne il “senso”; il 
olio di chi amiamo, non i miti ma gli dèi, che tornano 

a leiiH'annusi nel “che”, o nel gesto solidale, nell’ope- 
iu di indio o di lavoro, tli creazione e tli ricerca che 
■ " mino impersona; persone e non numeri, pili uomini, 
anima
I i « uà si costruisce non in una gerarchia ma nei giorni, 
I" ic.icn. i .ptiieiize a percorrere forse il mistero della 
un unii;.......... ia struttura immutabile nel gioco degli

eventi; lunga durala che sola rivela e permette tli cogliere 
lo stesso cambiamento.
In Giovanni il riferimento al presente, la storia si immette 
nella prospettiva escatologica, «le cose che devono ac­
cadere» nuova terra. Guarda con lo sguardo al futuro 
la condanna tli Babilonia, “la prostituta” e il trionfo di 
Gerusalemme, “la sposa”.
Ne l.a Volle dell' Apocalisse D’Alessandro volta le spalle 
al futuro. H lutto qui, e la storia si compie; si consuma 
l’ora in questa resistenza a non confondere la violenza 
con l’amore, la giustizia con l'iniquità, la speranza con 
la delusione che nel dramma si incarnano in volti e ritratti 
tli protagonisti che assumono nell'anonimato, nella mas­
sa, il river-rmi tli Finnegans Wake, identità, in un "flus­
so” che è coscienza -  e non ideologia tlove diurno e 
notturno si presentano nella loro indissolubile realtà. 
Nello stato a metà tra il sonno e il risveglio, il bisogno tli 
fermare le immagini della visione: la sua Apocalisse. 
Visione è già nel rotolo che si apre e accoglie il disegno, 
l’accumulo tli altre immagini, quelle che accompagnano 
la nostra giornata eci sommergono nella cronaca nefasta. 
Generata da una fonda angoscia la visione registra la 
realtà, nella quale siamo calati, la nostra "Valle", nella 
dimensione tlove cosmo, storia c vita intrecciano la trama 
che segue il destino, di noi e del mondo e che prende 
corpo, forma al nostro sguardo.
Epoche, cicli cosmici, si susseguono, o è soltanto un 
nostro pensare illusorio, in una linea tli sviluppo e pro­
gresso, nonostante errori e cadute, dirottamenti, verso un 
suo compimento in tempi, tli origine e tli fine, che non ci 
appartengono e tli cui sentiamo che la nostra esistenza è 
un minimo segmento, un punto infinitesimale; o un pro­
cedere circolare, nella legge dell'elenio ritorno, senza né 
principio né fine.
D’Alessandro dipana il rotolo, come Giovanni “ingoia”



il libro nella domanda estrema sul senso di lutto quanto 
si svolge sotto il suo sguardo e elle condensa ed è nel 
dramma ili creazione e di line, di vita e di morte in una 
Apocalisse prossima futura clic segna la nostra esistenza 
e il destino del mondo.
Disegna il paesaggio lontano, un orizzonte di montagne 
da cui muove la “processione” ombra, figura di eventi 
che si svolgono nel cielo, nella lolla esalta Angeli e 
Demoni, di mostruose apparizioni: evento cosmico, sul 
quale pare ed è angosciosa verità, clic nulla è a noi 
permesso, per prenderne parie e non esserne soltanto un 
esito.
Dalle viscere ili quei monti, quasi metamorfosi nel filo 
di fumo che appare nel cono del vulcano, prendono corpo 
queste processioni indistinte (di animali? di uomini? di 
una specie che solo piti tarili ha generato animali e 
uomini?), frammenti di un'unica processione che si di­
rama nel legame invisibile dalle viscere della terra o dal 
caos, a dare sembianza di vita al niente; quel niente che 
oggi siamo e che dice esser stato niente tutto quanto abbia 
l'uomo tentato per darsi un destino di libertà, sentire di 
fisserei e di Essere, ciascuno c tulli, presente e storia. 
D’Alessandro vede questa storia pietrificata, l’umanità 
che genera mostri che ne minacciano e sconvolgono 
l'esistenza; mostri nei quali si rivela la vera natura, di ilei 
ed eroi, che infrangono i miti e cancellano gli archetipi 
dove ogni esistenza e lolla è soltanto pietosa finzione 
perché l’unica certezza è "essere per la morte”; soli con 
la nostra morte, impotenti per la morte ilei mollilo. La 
perdita di ogni identità senza scampo e resurrezione, 
senza Giudizio che dia “valore” al nostro agire nella vita. 
Perché l’aspetto più orrifico della nostra apocalisse è 
questo non aver piu ragione ili speranza, come ha richia­
mato Franco Cardini o Claudio Magris.
La processione s’infrange contro la barriera del presente; 
chiusi nella Valle sorvegliata dai due guerrieri non può che 
estinguersi o incarnarsi in quei “ritratti-personaggi” della 
nostra storia, rivelazione liliale che questo è destino di 
mostri e mostruosità che irretiscono nella rete-labirinto i 
protagonisti positivi la cui azione c presenza resta vana.

Ma se siamo giunti fin qui, non tutto può ritrovarsi nel 
nulla; quegli uomini sono, sono realtà nel bene e nel 
male, esprimono valori, di vita o di morte; ma se siamo 
giunti sino a qui, la nostra presenza è: e allora sappiamo 
vedere, i mostri e gli uomini, i buoni e i cattivi, gli amici 
e i nemici, i giusti e i perversi, soprattutto sappiamo 
veliere ehi ci ama e amiamo eil è tutto ciò per cui 
(’Apocalisse non può coincidere con la distruzione fina­
le, ma con “nuova terra” e "nuovi tempi”, rivelazione di 
ciò che era nascosto, ma non per questo meno reale; non 
siamo pili soli. La linea che lega l’uomo della terra 
all’evento del ciclo -  come la “voce” nell’incisione di 
Diirer non manifesta soltanto il nostro essere ombra ilei 
diavolo, ma anche “figura” dell’Angelo.
In un punto di un diametro cosmico è Palermo, dove è il 
luogo dell’Apocalisse di D’Alessandro. Per ciascuno la 
Valle assume la realtà di un luogo, lutto ciò che lo rende 
invivibile, nella licenza indissolubile di falli privati ed 
eventi, pubblici e cosmici cosi come è il vissuto di 
ognuno e non c ’è davvero da stare tranquilli nella forbice 
di una crisi esistenziale e di una ancora piti radicale crisi 
della società in un secolo dove “ibris” sconvolge ad ogni 
istante le regole del vivere civile, nel raptus di improv­
visa follia o nei piani spietati di potere e di potenza.
La \ alle ileli Apocalisse di D’Alessandro e la rappresen­
tazione della nostra realtà in una sorta di consuntivo delle 
vicende che hanno segnalo la sua biografia-aulobiogral ia 
come l'orma della storia; vissuto che configura una con­
dizione in un disegno che incarna la visione. 
“Apocalisse" evoca immediatamente un'immagine: 
quella che dalla sua Ionie pili insigne, VApocalisse di 
Giovanni è apparizione inquietante del destinodell’umu- 
nilà in questa lotta tra il bene e il male dove ogni atto si 
colloca e compone la tragedia dell’uomo, il suo soffrire 
e morire.
Dipana il rotolo per tradurre un'immagine, il disegno del 
mondo, nella topografia di un non luogo che è diventalo, 
alla ricerca o nella lotta, nel sogno di afferrare il flusso 
nel flusso, l’istante del Wake che permette di dare senso 
al divenire pietrificalo nello sguardo.





Nasce questo disegno come liberazione da un grumo che 
quasi impediva il fluire del sangue, in un sogno ininter­
rotto che ferma la visione, ne rende percepibile il ritmo, 
ne misura la dimensione.
Da un punto lontano, in un paesaggio che sfuma quasi 
fino ad annullarsi nell’effetto tli metamorfosi che ne 
rendono dubbia la natura, montagne costruite di erba, o 
lutl’uno con lo snodarsi di un corteo, come di uomini o 
di formiche, odi una specie impropria. Di fronte al rotolo 
bianco del cielo, dei cieli, si apre lentamente il libro nero 
del male. Il dragone scende dal cielo con sette teste e dieci 
corna. La Bestia.
D’Alessandro, come nella tradizione iranica, contamina 
le forme bestiali per esprimere il male. Ma nessun mo­
stro, né tli Persepoli né di Bagheria, di Bomarso ha mai 
raffigurato con tale intensità la perfidia, l’insidia, la lenta 
e violenta corruzione che il male diffonde.
Le sue figure non sono mai intere, vengono composte 
con particolari strappali da fonti diverse, accostati, in­
trecciati. Nasce un’impressione di denso, di gremito, 
affollato; come se attorno venisse a mancare lo spazio, li 
al tempo stesso un silenzio agghiacciante, di vuoto, di 
questo contare D’Alessandro, come ogni Apocalisse, sul 
mistero, sull’enigma, sull’equivoco, sulla polivalenza 
dei significali.
Babilonia è ogni luogo. È Palermo ma in questo suo 
essere segmento, punto di una linea interminabile, non 
luogo; allusiva la sua condizione a quella di ogni città 
nella estensione senza scampo, ma solo semmai scarto di 
tempi in tutta la dimensione del mondo.
Ogni epoca ha vissuto la sua Apocalisse: ha segnato mo­
menti oscuri della vita e della società, quando l’orizzonte 
si fa cupo e l’immagine che incombe è quella di orrifici 
mostri clic trasformano i sogni in una tremenda visione di 
incubo. Segnali di morte non mancano a rendere inquieti 
questi nostri giorni fino ad assumere l’annuncio di una 
finale catastrofe o di un’autodistruzione che cancella nella 
sua progressione ogni margine di speranza.
Le idee, i sentimenti, i valori clic pure hanno prodotto 
forme di società e condizione di esistenza, uno ad uno

sembrano cadere sotto i colpi di forze oscure del male 
fino alla loro inevitabile sparizione.
Non percepiamo pili, non abbiamo pili il senso di avere 
un fato, una necessità che ci permetta di ritrovarci, oltre 
ogni errore c caduta, ogni crisi e corruzione, in un nostro 
significalo, un’identità incorruttibile. Anzi viviamo nella 
prigione della grande paura, e pare impossibile trovare 
quelle risorse che in altre ore oscure dell’uomo hanno 
segnato la storia della resurrezione, la consapevolezza di 
essere punto di un diametro cosmico, di esistere in una 
dimensione che è Essere nella realtà di ogni divenire. 
D’Alessandro vede e registra il processo nel quale pare 
compiersi la creazione, in un estremo sussulto, prima 
della quiete pietrificata della morte.
Disegna il “flusso” che lo sospinge con mano docile allo 
sguardo della visione e dispiega il rotolo anche l’Apoca­
lisse perché sublime; non configura pili la visione della 
profezia e della rivelazione che D’Alessandro come al 
risveglio disegna la sua visione, ciò che gli è apparso e 
ha visto ne La Valle dell'Apocalisse. Un’umanità "can­
cellala”, una interminabile processione che si snoda sen­
za destinazione fino ad infrangersi in una barriera dove 
prendono corpo “i ritratti” ili personaggi, protagonisti del 
nostro tempo, frammisti a fiere allucinative.
Muove e si frastaglia in mille rivoli di parodie, come di 
formiche, sino a confondersi con qualcosa che pare peluria 
di sotterranei animali, o stria di erbe, da un paesaggio di 
montagne e vulcani che sotto gli occhi appaiono esser 
costituiti di una materia uniforme sotto un cielo basso dove 
Angeli e Demoni si danno battaglia ed eseguono un disegno 
oscuro in una dimensione assoluta. Si pone immediato un 
interrogativo, che tende a sciogliere questa atmosfera stre­
gata, dove tutto appare reale, minuzioso, e al tempo stesso 
remolo, assurdo allusivo a qualcosa di sfuggente che irre­
tisce dietro le sbarre di un’invisibile prigione. In questa 
condizione congelala cosa sta accadendo, o si è già defini­
tivamente compiuto. Chi sono questi personaggi, cosa stan­
no a significare; e questi mostri. Cosa rivela questa visione, 
che senso ha. Dove accade ed è simbolo di quale realtà. 
Cosa vuol comunicare la visione.





È un episodio di rilomanle Apocalisse e come ogni 
Apocalisse segno di crisi, espressione di una paura o già 
rappresentazione di quella paura ormai divenuta deserto 
dopo un’immane distruzione e catastrofe. Il richiamo a 
Giovanni sta appunto a indicare la nostra diversa condi­
zione senza scampo, privali della certezza della 
Resurrezione, della salvazione della vittoria finale di 
Cristo che nella sua incarnazione trasforma la storia in 
preludio e i “tempi nuovi” al trionfo di “Gerusalemme” 
su ogni Babilonia.
La nostra storia che ha cancellalo Dio è giunta a un vicolo 
cicco; l’illusione del progresso, di poter tutto risolvere in 
termini di società laica per dover concludersi col senso 
di una crisi finale, che qualunque aspetto annunci è di 
morte. Morte di Dio, morte della civiltà, morte dell’uomo 
nel prevalere di quei meccanismi, delle diaboliche mac­
chine che cancellano il sacro dalla società, cancellano i 
nostri pensieri, sentimenti, proteste e tutto quello che fa 
di noi esseri umani.
La Valle di D’Alessandro è la rappresentazione di 
quest’ultima spiaggia, prima dell’alto finale del mostruo­
so clic occupa l’ultima sembianza di natura e di uomo? 
Nell’aprire il “rotolo” -  come il libro di Giovanni, nel 
fermare le immagini -  cosi come si accumulano e scor­
rono davanti allo sguardo, nel rivelare la “natura” «.lei 
mostruoso, D’Alessandro avverte che in quella Valle è 
ancora vivo qualcosa che non appartiene al regno della 
morte; che per quanto impietosa ed implacabile la rap­
presentazione riesce a dar corpo e presenza a dei piccoli 
“valori”, rii esistenza e di storia che arresta e si oppone 
al processo di annientamento; lo ricerca nel passalo, lo 
ritrova nella dimensione della propria biografia, più 
dell’ironia è ragione di speranza. La fragile ma invalica­
bile barriera, di sentimenti e affetti, di pensieri che è 
argine alla processione; alle processioni che con i loro 
vessilli di morte e di annientamento percorrono la Valle 
e ne configurano gli spazi.
Si misura e accetta la prova clic nessuna ironia può 
attenuare nella sua durezza, del mistero che incombe, 
della minaccia che viene dai mostri, simboli nella loro

incarnazione dei mali, del male clic consuma i giorni 
dell’uomo perché lo priva dei suoi valori attraverso i 
quali partecipa ed è presenza assoluta. Essere.
La Valle di D’Alessandro pare partecipare a quelle piti 
“plumbee” Apocalissi del nostro tempo, effetto della 
“desacralizzazione” dell’Occidente, nonostante i segni 
del sacro che Eliade ha saputo trovare e delineate da 
branco Cardini, nelle quali si è spento lo spirilo della 
grande, sublime Apocalisse, quando le grandi antitesi 
prendono il nome di Vietnam, Bosnia, Libano, Ruanda e 
dei mille atti quotidiani di terrorismo e di violenza, di 
iniquità e miseria in questa cronaca nera che lascia tra­
sparire gli abissi dell’anima.
La “presenza” dell’Apocalisse in questa Valle è interro­
gativo sul senso della storia, in questo approdare alla 
realtà ilei nostri giorni, di quegli ideali che hanno guidalo 
l’uomo oltre la sensazione di un definitivo fallimento, se 
questa è la vita che ci è data.
Siamo “Nessuno” in un dispiegarsi a totalità del mondo 
della storia della terribile incisione Ek k ovvero nessuno 
di Pieter Bruegel il Vecchio. Che costituisce il “nichili­
smo” del nostro tempo, quali componenti ne l'anno co­
munque un aspetto della realtà prima ancora della cultu­
ra, una l’orma della coscienza.
È il primo interrogativo da circostanziare. Da Nietzsche 
a dorati il “pensiero negativo” è in primo luogo critica 
di un sistema, di un modo prima che una tendenza della 
filosofia.
Il rapporto dell’arte, il suo ruolo in questa coscienza di 
crisi di cui la “massificazione” comccffcllodclludccom- 
posizionc della democrazia che soprattutto negli anni 
Trenta fa fermentare lo stalo d’animo di una gran parte 
dell ’intellettualità, l’intellighenzia europea che vede nel­
la democrazia un sistema inquinato, marcio. 
D’Alessandro stabilisce come luogo Palermo, la Sicilia; 
un luogo dove pare concentrarsi tutto, ma tutto nell’es­
sere gioco di contrari, principio di contraddizione, stato 
permanente di ambiguità, per natura e per condizione di 
storia: tutto appare in una sua istanza assoluta, realtà e al 
tempo stesso trasfigura in sottile presenza di immagina-
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/ione; zona di pensiero, di ragione e lucidità, la “corda 
pazza” di follia in quella generazione ininterrotta di 
immagini che si sovrappongono, sfumano, aggredisco­
no, si stratificano, assumono connotazioni e forme diver­
se, incontenibili in costante trasformazione. Deve allora 
con polso e mano ferma arrestare questo teatro, e da li, 
dal luogo piti compromesso e difficile, trovare un senso, 
lì un confronto serralo con quanto incarna il “nulla”, del 
pensiero, della storia, dell’uomo nei giorni della vita. Un 
confronto clic è tenace, ostinata resistenza; difesa di un 
vissuto, della speranza, del sogno di un mondo altro, 
della Utopia, intesa come costruzione dei valori in realtà 
ili esistenza, di società.
D'Alessandro sgomitola il rotolo della memoria, recupe­
ra allo sguardo volti, personaggi che stanno a incarnare 
situazioni; simboli del nostro tempo, in una autobiografia

che assume il significato di una rappresentazione del 
tempo. Di quello nostro, ma immerso nello stesso tempo 
nella prospettiva di una storia che include le epoche c le 
età della natura e del cosmo; della terra.
In questo tempo prende l'orma la storia, si configura il 
destino del l’uomo, nel suo distinguersi dal caos ed emer­
gere in una sua particolarità, nel suo prendere le distanze 
dallo stato animale, e costituirsi in civiltà.
Interprete della minaccia incombente di una “fine”, per 
catastrofe o distruzione, ne rende palesi le ragioni, i 
motivi e proprio nella perdita di quei valori a eui non si 
rassegna e elle costituiscono la forza della speranza: la 
Babilonia, la Babele: dalla loro distruzione, sulle loro 
macerie la Nuova Gerusalemme, l’autore di fronte al 
foglio die segna l’inizio e quel l’abbraccio d’amore che 
domina la fine.
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Il disegno “pensante”
\lh, ito l i  ni li ni

i Imi Ir de/ll’arle, come quelle della vila, sono infinite 
i In i nulla da sempre aleatorio e ingannevole il tenta­

li i ih del mirile, all'interno del suo specifico ventaglio
■ nniut nico ft spazio-temporale, principi e canoni, radici
■ mirili i I 'arte come invenzione resta una splendida
■ 11 il in »)j i ammalale avventura, per la quale è necessario il
m i..... in di non arroccarsi su norme e modelli anche

1, di non subordinare mai la ricerca alle sugge-
....... il· III mode, ai segreti calcoli del personale vanlag-

I " pi ol ino, rimettendo invece tutto in gioco, sulle ali 
di μ , hi.mia i della fantasia, che si fa Incedei vero e del

....  del visibile e dell’invisibile. Ripensavo a lutto
■i ir lido l’opera pili impegnativa e provocatoria del 

i lino le diario Nicolò D’Alessandro, La Valle del- 
\ .... idisse realizzata in Ire anni di lavoro ( 1989-1992) 

lodi invi ile (Paliamo, 1995) pubblicata (riproduzio­
ni ■ ala I IO). Si tratta di una proposta eccezionale 

Ì0 pi μ he e il disegno (china su carta) piti lungo
i. i ο.... do (nielli $3,50 x 1,50) ma soprattutto perché

..........a quasi materializzando un sogno di respiro pia­
li ..... i ha ili minato la visualizzazione globale del
Ί i in 1111 ia della noslra età, sospesa e lacerata tra scoperte
.........111......... .dipende e aberrazioni mostruose, come in
"" ·" l i m i ibilo mollale conflitto tra il Bene e il Male, il 
1 1 ...·ι i il I teutonico, lo Stupore e il Terrore, la Dispc-

IIun i la Speranza, 
in n  I anion a chiarire la genesi del suo lavoro: «Ilo 

i η .ain ad una grande allegoria senza confini, un’allc- 
M i Ί· Il in a mezza ili un’epoca, la nostra, assetata di 

iu di ir izionalismi, di attualità ad ogni costo, di
i ........... i ί η i I ii 111 siamo attratti dai colori del mondo.

i mu. nun i onsapevolmcnle o inconsapevolmente irre- 
I lalla i η inde Illusione della vila. La lotta inutile tra

.......i nini la convenienza, tra il sogno e l’impietosa
. ο alla -

Nelle sue indimenticabili Lezioni americane Italo Calvi­
no proponeva alcuni valori letterari da conservare «per 
il prossimo millennio»: dalla “leggerezza” alla “rapidi­
tà”, dalla “esattezza” alla “visibilità”, alla “molteplicità”. 
Si potrebbero trasferire quelle indicazioni nell’ollicadel­
le arti visive, per trovarvi una chiave appropriata a pene­
trare nei segreti della grafica di D’Alessandro.
Si esamini (ci si può servire dell’eccellente monografia 
su D’Alessandro, pubblicata nel 1991 dall’editore Selle­
rio) il Biicranio del 1973, che l’artista disegnò dal vero 
(un’esperienza memorabile che segnò la scopertac l’av­
vio della sua strada piu autentica): il segno incide in 
velocità e foga trasfigurante a cogliere la finzione di una 
stasi geologica clic s ’incrocia con la vertigine del moto. 
Nel successivo Biieranio del 1975 sulla rapidità vince la 
leggerezza, che è trasparenza compatta, chiusura di geo­
metrie su interrogativi che si moltiplicano.
Ma anche la molteplicità è un dato di fondo della poetica 
di D’Alessandro: si veda La Nave dei fo lli del 1978, «una 
nave senza rotta né sestante che imbarca uomini, gente 
vilipesa o ignorata, avventurieri, sognatori, aspiranti tra­
sformatori del mondo», come scrive Francesco Carbone, 
presentandola come «un’opera eccezionale in divenire 
capace di tutte le ipotesi, perché priva di schemi e di 
certezze». Una potenzialità, dunque, senza limii possibi­
li, dove la rappresentazione dcU’umano travalica in un 
brulichio frenetico di cose c di corpi, campilo sul bianco 
dello spazio, cifra acromatica dell’assoluto e del mistero. 
Ma come D’Alessandro senta e viva lo spazio quale 
apertura del noto all’ignoto, dalle ombre terrestri alla 
luce di celesti abissi, si può leggere nel raffinato e magico 
vedulismo del Paesaggio ortocentrico ( 1978).
Se per quanto riguarda l’evocazione del molteplice, nella 
figura dell'umano collettivo, altre opere si potrebbero 
richiamare, come la Processione it Palermo (1985), di
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11 » ne sal 11 icoclem i st i licatorio, per hi rappresenla- 
11 nit ill'll,i singola figura umana, il ventaglio clegIi esiti

ii....... sulla meno complesso: cosi, mentre in un primo
n μ 11 ii i limino forte incidenza le suggestioni di grandi
mi ..........  k intentali,coni* Bosch, Scltongauer, Diner,o
iiimli mi ionie (ìoya ed Fùnsi, ad un certo momento la 
ini .i del aio disegno si alleggerisce, si rarefa si Huidili- 

■ in un segno che è semplicemente e soltanto di D’Ales- 
Μ Μ Ii i ■ lieve c celere molo di descrillazione dell’essere. 

!'mpi in pei i|ucsla carica ontico-epistemica clic caratlc- 
n /a la liguiazione del grafico palermitano fui lieto, nel 

di parlarne per presentare un’operetta a due voci, 
mm  (poesie di Fé ho Delfi disegni di D'Alessan- 

ili'O li colpi, nell'artista allora trentenne, il segno che 
di i e 11, i ha i il Va e gesto, tra concrezione della memoria 
i · .i. ideila fantasia-istinto. Si veda lo Studio per una 

i 111 / Itili plastica nitidezza coniugata con filiforme
■ . i ha .parcuza: il suo schema sembra riaffiorare, qual-

11 .........dopo, nel ( iìocolicrc, ma qui non abbiamo che
uno .lupi mio lascio di linee in molo, raggelate nella
■ ■i pi a dell'oc· Ilio, vitreo incantesimo.

/, \ all e ilteir Apocalisse, da cui il discorso è qui 
mi iato I) Alessandro, mettendo a frutto un'esperienza
Ί .... ii i e d ailc molto ricca, ci ha offerto un tentativo

• ni.Ini ii cd unico di rappresentare, per specula et in

aeui^niale, sul versarne itili catastrofico e tragico 
dell’oggi, la realtà del mondo. Nella lunghissima fascia, 
su cui l’artista visualizza il eoniiuitiun della sua inven­
zione. ispirandosi, pereerti aspetti ad una relitto  di segno 
gnostico, si potrebbe distinguere una zona inferiore, af­
follata principalmente da figure umane (presenti molli 
personaggi di alto spicco nella storia recente e nella 
cronaca contemporanca) e una zona superiore dove, su 
uno sfondo della natura in soprassalto (vulcani in eruzio­
ne, eie ), prevalgono creature angeliche o, in maggior 
numero, mostruose, da rettili alati e draghi vomitanti 
fuoco ad animali furiosi e orrendi, in un’orgia di repu­
gnante e di macabro.
Da notare, in questa allucinante visione dove lo stupo­
re si equilibra con il terrore, la variegata casistica in 
cui si connotano lo studio e il significato degli occhi 
umani, finestre del profondo, fra sorpresa ed attesa, 
implorazione e disperazione, indifferenza e sgomento. 
Cosi, a pochi anni dal terzo millennio, questa Valle 
dell’Apocalisse può anche essere letta come un monito 
e un allarme e, comunque, come la specola macroco­
smica e microescatologica di un grafico che della 
linea-pensiero, o meglio del "disegno pensante”, si 
serve per scavare, senza preclusioni o pregiudizi, sul 
mistero e sulle sorti della pianta-uomo.





Λ|ΐ»K'iilypsis cum figuris
\liii hi> /Y.v

a lieppe l·’tizio 
con i mal κι memoria

I I ilΙιΊΰΐΙ

ί. 11 ii I ill· boscaglia delle voci
.......li di voi i, lami delie voci,
III ìli nudi i amidi, in verdi sponde, 
iii nini la lilla selva delle voci, 
ì ! I II I il I 1 ■ iden/aio delle ronde 

ii· ii i licggianle le notturne acacie 
di Un l"i· la libra delle voci.

/.Un. . / ayji Inferi

1 Imr.i i Ilori del minio in semi d ’oro, 
in a im di Ile li ir lire si estende 
1 non .orge stella, né risplende

1 .......Iu I· i celeste; e non aspersa
Ί mi in i.inte acqua tersa,
In Inno penile il c h io d o

d  li I l ie > Il III'VO

ni · 111 ο l< il faglio lesse 
ί  ni·· Ί. I sim ordito,

' pollo ira le erme di lena e di pietra;

i 1 il Umilio di canne che Cumula 
min i minia d'amore piti non suona.

Il ■ il gire dei monti non cangia in orchestra, 
i ' ili i dn I lori del narciso 

> di II ,r nulo 
•1 i 111 ·> ■ ο i isti il ( )rlco 
i· 1 i ' i ii ■ Indiando incontro al mare,

" I' \ inali I ni ii I ili

di alighe azzurre e lapilli 
abbagliando traspare,
-  fulvido è ancora il suo sguardo, 
soavemente bistrato,
turgido schiude egli il labbro 
di bianco avorio adornalo, -

qui, al risuonarc dei cimbali cinti di bronzo, 
le cerve incilando c i cigni iperborei alla fuga,

-  ferro è la spada del vento, 
fuliggine l’etere intorno, 
secchio clic non si colma
il petto incavato dell’uomo, -

rombo trottola astragalo, 
allo specchio,
10 mutilai me stesso, ariete e capro -  
Sulla mia morte dissero: per armi, 
altri: per chiodi,
altri ancora: per acqua.
Sorte volle: in tulli i modi.
L’albero ombreggiava la corrente, 
scesi di sella, 
smarrii la mia spada.
11 piede s ’intricò nei rami, 
la testa rotolò nel fiume.

Fanciullo vecchio morto, 
oltre la morte, 
uomo donna
portai fiume e armi chiodi.



Parole eli cenere

«Uomo nulo da donna,
vivendo pochi istanti,
sboccia simile a un fiore, ed avvizzisce:
s’invola nel l’ombra mutevole,
nel legno tarlato si dissipa,
come un abito è roso dalla tignola.
Pure, tu drizzi gli occhi su di lui 
e lo citi in giudizio innanzi a te.
Ma se i suoi giorni sono già statuiti, 
se hai l’esatto conto dei suoi mesi, 
distogline pure lo sguardo.
Per l'albero esiste una speranza: 
se viene schiantato, rinasce, 
mette nuove radici, è pianta nuova.
L’uomo invece se muore resta inerte 
c mai piu si ridesta dal suo sonno».

Memoria ilei mondo e della rila

Col volgere del tempo, indirizzai persino l’animo alle 
rapine e al delitto, ed ero cosi timoroso delle rappresa­
glie, che a v e v a  fallo coprire le pareti del porticato, dove 
andavo a passeggio, con lastre di pietra fingile, in modo 
da vedere riflesso nel loro brillìo quanto accadeva alle 
mie spalle. Dedito alla gozzoviglia, pranzavo tre, quattro 
volte al giorno, facendo distinzione fra la colazione, il 
pranzo, la cena e l’orgia, e riuscendo a sopportare ogni 
eccesso per l’abitudine di vomitare.
Da qualche tempo mi lamentavo di essere preso in giro 
dalle cose e ne soffrivo enormemente. Benché non faces­
sero nulla di speciale, e non mi attaccassero direttamente, 
neppure mi parlassero, esse mi prendevano in giro con la 
loro presenza. Vedevo gli oggetti senza relazione tra 
loro, ritagliati e nitidi come minerali; e la loro luce, la 
loro tensione mi davano una paura straordinaria. Se 
guardavo per esempio una sedia o un vaso, non pensavo 
alla funzione che giustificava la loro presenza: erano

divenuti cose, incominciavano ad esistere come cose e la 
loro esistenza mi atterriva. In questo scenario irreale, nel 
silenzio opaco della mia visione, d’un tratto le cose si 
animavano sotto i miei occhi, diventavano vive e beffar­
de. Tremavo di fatica, di freddo, mi sentivo come un 
animale caduto dal nido.
Fratelli — gridai una notte nel sonno —c'è una incalcola­
bile ingiustizia. Vi supplico, non lasciate che invada il 
mondo. Una disgrazia spaventosa ci attende, la mia an­
goscia è insopportabile, aiutatemi. Sono oppresso ila una 
colpa atroce, accusato di un delitto infinito. Lai mia 
situazione è inesplicabile.
Non mi volete soccorrere? Fratelli, io sono un criminale 
innocente.

Ι-ΙρίΙοχο

Scoiattoli s’impigliano alle reti 
che il pescatore trae 
sulla serica sabbia nel mattino, 
e il mendicante estrae dal suo forziere 
perle rubini ed oro.

Belando appena, il tenere agnellino 
pone in fuga il terribile leone, 
e la colomba l’aquila crudele; 
il cigno ha le ali nere 
ed il corvo il candore dei ligustri.

Le stelle già si cangiano in montoni, 
ritorna la regina a spigolare, 
le principesse legano i covoni, 
la vittima il suo boia torna a sgozzare.

E mentre il contadino 
s ’attarda a seminare
l’onda che cova il fiammeggiante fuoco, 
l'oppresso siede in groppa al suo signore 
e la lepre arrostisce il cacciatore.



I 'umbra della Valle
I i.Hilo Rebuild

i ' .iln ii sterminatori, la grandine e il fuoco, la caduta 
ti· II· u lle, la trasformazione del mare in sangue, le 

η . i l’invasione delle locuste e lutto il vasto ed esube-
.............. f i torio di accadimenti terribili e di minacce

ili' me e tutta qui l’Apocalisse? Tutta la storia 
I II ' in ti i io tutto il rumore del suo passaggio ncll’univer- 

I i includerebbero quindi in una catastrofe dai toni 
ni" ni· mi. in una spettacolare esibizione di potenza che 
tin I nini η scopo di annunciare il trionfo di Dio? Se cosi 

■ l i .lare tranquilli: basterà attendere i segnali e 
.ill<<i i api emo. La rivelazione di ciò clic è nascosto 

i η grandi clamori: per spostare il velo che copre 
' manno scardinati i cieli. La nostra anima seni- 

. no quindi, non deve avere timori, sarà sufficiente 
.Ii inniti in tallio sollevare lo sguardo verso l’alto, per 

. ir /a  clic tutto c a posto. Nell’attesa potremmo 
ni.... .i.· a vivere o a far finta.

i i . . .  alla la vita, scorre su quest’altra sponda, pur-
11.. i " ni.lana lauto (Ialiti torbide fantasie degli apocalil- 
I. ■ h. dalli dolci visioni degli apologeti. E nel nostro 

'· lamie temporale tutto è incerto e precario, nulla
i , ..... ani. In questo ha ragione Eliot: l’apocalisse non

. . .  π un bang ma con un battito di ciglia. Perché le
n .li i a.unente sono annunciate da squilli di trombe;
c i..... I. II.· volli accadono in una giornata qualsiasi. Si

i i ■ 1111 ο I o consueto e improvvisamente un gesto
■ in i, i .i· n udirsi una sigaretta o spostarsi i capelli di
I a. i ii i·.l'orma in una catastrofe. Cosi, senza segni e

i i mu η uni)',ere la fine del mondo: senza preavvisi,
■ i. min Inda velocità di un battito di ciglia.

■ i........halli nel mulamentoe l’instabilità è la nostra
.η i|ii·>tidiaria. Leggiamo oroscopi e consultiamo

i . mm ilei Icmpo con la stessa deferenza; aseollia- 
,. μ·lì dei medici e ci affidiamo alla prevenzione 

.. animo ili chi tenta la lotteria. Da Babele in

poi non si fa altro che costruire torri: non per sfidare i 
cieli ma per vedere se da li giungono segnali. A volte ci 
soccorre la cultura, ma solo per attrezzarci meglio a 
lottare. Parola di Gottfried Benn: tutta la cultura è una 
lotta contro il nulla. Per contrastare questa terribile espe­
rienza del nulla edifichiamo città (e torri) e scriviamo 
libri. Porse c tutta qui la rivelazione: sotto il velo non c ’è 
nulla e abitiamo tutti da tempo in questa Valle dell’Apo­
calisse. Ci abitiamo e stiamo stretti, l’uno di gomito all’al­
tro. Possiamo muoverci o restare fermi ma dagli strepili e 
dalla confusione della Valle non è tacile salvarsi.
Ogni tanto qualcuno si stanca della vita che ristagna e 
viene a noia, e si avventura alla ricerca di isole perdute. 
Come il viaggiatore di Audcn, egli vuole arrivare fino ad 
Atlantide per sbarcare su una terra che è un’altra terra, 
un altrove dove si possa placare il bisogno di andare e 
dare requie al desiderio di una vita pili dolce. Impresa 
rischiosissima perché il viaggio è lunghissimo e insidio­
so e gli altri viaggiatori sospettosi e violenti. Imbarcato 
con tanti altri sulla stessa nave, egli deve nascondere la 
propria diversità e tacere la propria mela e, per non essere 
smascherato, deve adeguarsi agli altri e, come uno di 
loro, essere pronto ai giochi di mano e agli schiamazzi. 
E c ’è pure chi tenta da solitario e dice: «chiamatemi 
Ismaele, il primo della razza dei malvagi e dei giramon­
do, perché ho una smorfia amara sulla bocca e nell’anima 
un novembre umido e stillante». Lui non è un semplice 
contemplatore dell’acqua, non è un animale terrestre, ma 
è affetto da sogni oceanici. E pronto a solcare i mari «per 
divenir del mondo esperto» è disposto a sfidare tutto ciò 
che di oscuro e minaccioso e mostruoso si nasconde nelle 
acque. Sfida sempre perdente, perché è dalle acque clic 
provengono i mali che affliggono la Valle. Almeno cosi 
lascia intendere Giovanni, il veggente dell’Apocalisse, 
rapito in estasi mentre si trovava nell’isola di Patmos.



Nel nuovo inondo, nella dimora di Dio con gli uomini, 
non ci sarà pili la morie, né lutto, né lamento, né al l'anno; 
ci sarà una nuova terra e un nuovo cielo e non ci sarà più 
il mare («vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, 
perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il 
mare non c ’era pili»). Quel mare, residuo dell'oceano 
primitivo, del caos sul quale prima della Creazione aleg­
giava lo spirito di Dio, quel mare con la sua oscurità 
minacciosa e feconda di mostri e di sventure, sarà scon­
fitto nel regno che verrà.
Possiamo andare o restare, ma l’ombra della Valle ci 
raggiunge ovunque. Per questo c ’è chi affronta il viaggio 
senza l’illusione del viaggio, sapendo che il giro del 
mondo non è altro che il giro della prigione. E c ’è chi sta 
affaccialo a una finestra, come Bernardo Soares, l’etero­
nimo di Pessoa che dà voce al Libro dell'inquietudine. 
Per lui tutto il mondo è Rua dos Douradores, una strada 
di cui egli conosce ogni sussulto e ogni ombra: «sono 
sicuro che se tenessi lutto il mondo in un pugno, lo 
scambierei con un biglietto per Rua dos Douradores». Da 
li, dalla finestra del quarto piano, il suo sguardo si spinge

oltre, verso l’infinito, verso viaggi ipotetici, verso paesi 
ignoti.
E v ie  infine chi si scava una nicchia e vi si rifugia, come 
Emily Dickinson. 11 suo isolamento è stato ancora pili 
estremo: non una strada dove pure si intrecciano com­
merci e si agita il mondo, ma una stanza, la stanza della 
sua infanzia, dove trascorrerà gli ultimi sedici anni della 
sua vita in una esistenza di porcellana, votata all’anores 
sia e alla solitudine. Ma anche li, anche in quella lana la 
cui porta è socchiusa sul piccolo mondo familiare e da 
cui le giungono bisbigli e rumori, la Valle fa sentire il 
suo l’iato.
Viviamo nel mutamento e lutto si agita. Nella Valle 
giungono eserciti e individui, gente senza nome e 
personalità eccelse, vi giungono e si mescolano e fan­
no crescere il brusio, che si alza, sfiora la cima degli 
alberi e continua a salire, fino a incontrare il vento, fino 
a sparire al primo soffio di vento. «E voci vi sono / nel 
cantare del vento / più distanti e solenni / di una stella 
che si spegne». Lo ha scritto Eliot, uno che ha amalo 
l'odore della terra desolata.



Il Ilume della forma innamorata
t//■ liele Perderà

I ' i \ alle iteli'Apocalisse non e solo un magni fico e 
ni i ii ■ ni lenii· disegno, è anche il compendio del l’arte di 
i. ·ι ■ D'Alessandro. Del resto il tema dell’apocalisse è 

d . dir ine fantasma di tutta la sua ricerca. Come se
I ni..... in, clic fa sempre da anticamera all'arte, ne fosse
i,, li. Insilalo. Un disastro epocale sembra sconvolgere 
i min i Ir cose: ma ciò avviene con la stessa amorevole 
. ni ,i i mi lo slesso dolce compiacimento con cui la madre 

Ii 'i dilaniare dagli umori dei figli. 
n> il· in la china di Nicolò D’Alessandro sceglie il caos 
i ii(1 madri e come figlia e dilaga in una specie di festa 
>111m i Ir i ni splendide e lussuose danze hanno un 

in. i·· i ume balera.
I in a della forma artistica sembra piegarsi volulluo-

.......... ause stessa e scegliere la sua materia ancestrale
in miro del mondo. Qui vanno e vengono, in un
..........colpo di teatro, i desideri della specie umana,

I............. linite seduzioni, le loro vertiginose e burlesche
I I 11I 11 / 1< I II I
I a he.sm ia dilaga dunque come “specchio delle sue 

. Inaine brame infinite ilc\Valtro (di ciò che sta
i........ lai ventre originario). Ma Valico (il mondo della
i alia della storia) appare come doppio corruttore,
....... .. squallida e guercia per competere con lo
i11 mi. ni dell'origine e con la grandezza della sua colpa 
i i. ii i i ano). Insomnia, il disegno si concede piena- 

................mio..-.aulente all’amore di sé, della cultura da
■ .............. le generalo e dallo stesso rimorso a cui si

nip.nma Ma poiché non può fare a meno del la storia 
■ i. . -i l·· la responsabilità - non può che specchiane

........ ali I impulso originario che lo ha reso Edipo e
■ ■■ Questo specchio però per la stessa frigidità 

i i lima pei la sua crescente indifferenza alla passio- 
.. ululo un vorlice. t roppo squallida e vile, la storia
■ . hi In rendere volgare e beffardo il desiderio di

erotismo universale cresciuto nell'artista all'ombra del­
la sua genesi. Cosi, passando per le forche caudine del 
cinismo reale, la l’orma si incrina e si sbreccia, mentre 
insetti e animali di ogni genere -  egizianamente posti 
al di sopra deU’umano -· si lanciano dalle sue mani 
come colombi dalle mani del prestigiatore: segnali del 
suo talento virtuosistico ma tracce anche del le sue 
paure e delle sue difficoltà a dialogare con il mondo. 
Come un gran parlatore che si trovi circondalo dal 
silenzio.
Cosi l’artista tempesta i suoi fogli dei suoi infiniti giri ili 
serpente, gira e rigira intorno alla mela del desiderio e — 
mentre ne rende fastosa la seduzione e gioiosa la forma 
-guarda sgomento la sua stessa compiaciuta solitudine, 
il suo stesso amore perverso. Vede infatti all’orizzonte i 
fantasmi dell’estraneità, dell’ipocrisia, dell’inganno. 
Come molli suoi personaggi, anche l’artista osserva con 
occhi viirei la complessità della sua vocazione: il conce­
pire insieme perversione e utopia, ossessione erotica ed 
esperienza frigida. Ma intanto, sogghignando, getta alla 
realtà il suo sfrangialo guanto, che vola nell’aria come 
un piccolo sinuoso mostro ili amore e di morte.
La sfida è rivolta alla storia, le si chiede di essere degna 
dello stesso diluvio che l’ha generata, della stessa “apo­
calisse” che - eterno ritorno ilei la crisi dei valori -  le 
offre l’ennesima occasione di rinascimento. Come un 
cavallo alato, questo desiderio di trascendere la lussuria 
edipica e narcisistica si lancia nel mondo, portandovi il 
doppio messaggio della sua generosità e della sua paura, 
della sua vitalità e della sua angoscia di morte.
Lungo il disegno infinito la cavalcala non si ferma; la 
aspettano, immense e oscene, le colonne d’Èrcole della 
brutta morale, della bruita politica, e della brutta storia. 
Ma per quanto avvinghialo a se stesso e di se stesso 
invasatile vinto, per quanto osi splendere di luce propria.



il disegno -  come Narciso -  è pronto a specchiarsi nel 
lago del possibile, a cercare nell'allio  il suo stesso amo­
re. Del resto, qualora affondasse nello stesso specchio

che adora e teme, voleranno allo, sui logli bianchi, i 
gratuli sogni della china nera. E eli questa memoria di vita 
vorrebbero fare tilt fiume eterno.



it'll* ;i della trovata
i, i" un i* Marrone

i , i Miiii et»s;i ( Ik- viene in mente dinnanzi a La Valle 
ip ί till\\c e elle si tratta del disegno pili lungo del

......  i i μ i inlalli, accompagnalo da un sorriso, suole
111 i iiiiiiIk il ,uo autore, li cosi effettivamente appare, 

i aia li ionfante smisuratezza.
i ........ li i>.i . .are a guardarlo, siamo allora pervasi da un
I, , ii μ mi i ai·,peito: ci troviamo in una vera e propria
.......hi il ano o presso un'ottocentesca stanza delle me-
, i i io ■ I·iNnamo assumere l'aria compiaciuta da con-

................ l i n a l o i  i di cose belle ο l'espressione stupita di chi
ο . a i li limile a una rarità della natura? che sia insom-

.......ο in disegno pili lungo del mondo, nient'altro che
ima tu a ala 1

1 ' |n in e una trovala? In senso stretto, una trovata c
I i η .............  di un'opera che dice di esser unica. E
I 11 i muli i dolio stile che subissa ogni possibile conte­
nni" I liillia compiaciuta di sé, gesto eccessivo, puro 

■ I Ίο aderio che ha dimenticato il suo oggetto.
. i" ialini il (ìuinnes dei primati ce ne rendiamo 
al ni 11 i nulo ("e innanzitutto la categoria dei brutti 
Ii i i di Ila nalma: l’uomo pili alto del mondo e quello 

piu in il piu grosso, il più piccolo, il pili longevo. Ci 
i '· p'iili ' ioni temerarie delle persone semplici: stare 
vi i li pi'! alcune settimane, mangiare una strabiliante 

► pi nimii ih .paglietti, avere pili donne di don Giovanni. 
1 i """ anche i sublimi prodotti degli oltreuomini: la 
i·· i 'li ' impianta chilometri, la scarpa di due metri e 
in ' il hbio ini dorso di un millimetro, l’automobile 
pili ' li» ' di Ila luce...

I i.....i.· i alegnria e quella dei fenomeni da compiali-
am liti e la seconda quella degli eventi di cui

i .... lite meravigliarsi, la terza raccoglie oggetti
i i" ali ime indiminabili caratteristiche: non solo 

I ' i ο ' Ίο a la ovvia, di non servire a nulla; ma soprattutto

la tendenza, ben pili grave, a oltrepassare la loro stessa 
definizione, a non essere ciò per cui erano stati creali, a 
perdere la qualifica minima di cose. Una pizza cosi 
grande non sta pili nel piatto, c fredda prima ancora di 
venir fuori dal forno, è terribilmente insapore. In una 
parola: non è pili una pizza; non è se non la sua pura 
negazione. Allo stesso modo, indossare una scarpa cosi 
lunga c a dir poco pericoloso; sfogliare un libro tanto 
piccolo è terribilmente irritante; e un’automobile pili 
veloce di un aereo consuma pili del costo d’un biglietto 
Alitalia.
Ma non è lutto. Raggiungere uno di questi primati vuol 
dire infatti esibirsi e insieme isolarsi, volere senza farsi 
valere, compiere l’estrema operazione clic oltrepassa in 
un sol colpo, insieme all’oggetto cui mira, il soggetto 
stesso che la compie. Entrare a far parte del (ìuinnes dei 
primati significa cosi abbandonare la comune schiera dei 
mortali per assurgere a un mondo che ha l’unica caratte­
ristica di essere li, splendente vuoto in cui si agitano sin 
troppe mirabilie. C’è, in questo mondo, una specie di 
dimensione titanica clic intende esibirsi a ogni costo, ma 
che interessa solo per quel breve lasso di tempo in cui 
un’espressione di obbligato stupore si trasforma in un 
mal celato sbadiglio. E come una storia che va a finire 
bene e che non lascia nemmeno, come tutte le storie, il 
retrogusto dell'alternativa. Ottenere un primato assoluto 
c insomma un risultato triste.
Fìd è questa pietosa estetica della trovata, questa di­
mensione nichilista da catalogo dei risultati inutili che 
-  appare chiaro La Valle dell' Apocalisse vuol sfidare. 
Come con la pizza pili grande del mondo, si fa fatica a 
consumare il disegno piu lungo del mondo. E come 
tutti i primati da (ìuinnes, sembra anch’esso destinato 
a oltrepassare se stesso e il suo autore per assurgere nel 
limbo delle trovale allo stato puro. È impossibile guai-



dare il disegno senza essere, per cosi dire, guardali da 
lui. Hd è impossibile pensare aM’artista senza essere 
colpiti dalla sua audacia. Sia l’opera sia l’artista sem­
brano pertanto passare la mano al mito romantico 
dell'ineffabile infinito.

3. Resta da capire, come l’opera di D’Alessandro riesca a 
sfuggire al primato che pure s’è imposto e a tracimarne gli 
effetti verso tuli’altro risultato estetico. E molto probabile 
infatti che, presentando la propria opera come un risultato 
da (ìiti/mes, l’opera di D’Alessandro miri a vincere una 
scommessa dando a intendere d’averla già perduta.
A questo scopo -  crediamo -  ci invita a considerare una 
delle piti evidenti e meno studiate proprietà del linguag­
gio: quella di poter essere fruito a diversi gradi di consi­
stenza, di porre stereotipi per poterli subito dopo abolire. 
C’è un primo grado del discorso in cui si usano luoghi 
comuni senza saperlo («Che bel tempo stamattina!»). 
C’è un secondo grado in cui non si riesce piti ad ascoltarli 
(«Uffa, sempre le solite stupidaggini!»). Ma c ’è anche 
un terzo grado in cui, superando con il luogo comune il 
suo stesso rigetto, si torna a dire le cose di partenza senza 
alcun timore d’essere ripresi («Che bella giornata, oggi!

No?»). Se il primo grado è quello dell'imbecillità, e il 
secondo è quello della sua critica ossessiva, il terzo -  ben 
pili raro -  è quello in cui non ci si preoccupa pili ne 
dell’altrui ne della propria ingenuità: si dice una cosa e 
basta, magari sfidando quelli che, adusi al facile rimbrot­
to, credono che la si stia dicendo al primo grado. Ci sono 
persone che dicono «il mio ragazzo» per paura di sembrar 
rétro parlando del fidanzato; ce ne sono altre che dicono 
«il mio fidanzalo» considerando rétro quelle che non 
comprendono la loro ironia.
Anche le cose dell’arte sono cosi. Come una medesima 
frase può essere proferita in tre diversi modi, un’opera 
può essere espressa (e intesa) ora al primo, ora al secon­
do, ora al terzo grado. E laddove l’artista, quando usa il 
terzo grado, corre il rischio di esser letto soltanto al 
primo, l’interprete si chiede costantemente quale sia il 
grado corretto in cui l’opera di quell’artista va conside­
rata. Da qui, ovviamente, tutta una serie di continue 
incomprensioni, ma anche un inesauribile gioco di scom­
messe sull'improbabile acume dei critici e di giudizi 
suN’cvcntuale ingenuità degli artisti.
Gioco che -  al terzo grado piace moltissimo a Nicolò 
D’Alessandro.
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< i ιΐκ 1c o l l imismo
I ' ■ I ' l l  I I < il tl.wo

'it.......i ' m η I i. secolo dopo secolo, alla scadenza de! se-
'IΜl>> millennio, e circolano ancora una volta oscure 

en i i· sulla line del mondo. Si avveri o no la catastrofe 
a· Il nemo hip hang, ma intanto è cerio che un cumulo 
ni Memi piu terrificanti di quelle annunciale dalle 
ninni" ilei ( iiudizio grava sulla vita del nostro pianeta:
imi......di esseri stremati o abbrutiti dalla miseria, paesi

mm idi guerre fratricide,epidemie inguaribili,or­
ile in mi. I. .in pronti a esplodere sulla terra e nel cielo. E 
nudi 11 ’. i il tempo stesso il sostegno di nobili ideali, di 
in ili Iìji.*i(■ inopie, di vivificanti illusioni, 
i m i il· congiuntura clic ha preso forma e sostanza la
■ ■ μ unii 1 di Nicolò D’Alessandro, La Valle cicli'Apo­
lli nini sconvolgente messaggio vergalo su un Ιο­

ί dispiega su vastissimi spazi, popolalo da una
i il i ..........li olabile di persone umane e disumane, di
I........Μ e di angeli, belve e mostri, carnefici e vittime.
i pi i i Ilio veridicodeirumanilàtravagliata,oppressa 
d ■ i m .i incubi e da reali sventure.
1 Iu p' μ iure col cuore sospeso gli 84 metri di questa
........ Ini i striscia ili carta che con la forza dei soli

liu Inn n ri ggia con la spirale dei rilievi della colonna 
ii.limili m mi li immagini moltiplicale sulla celluloide di 
mi nini rischia dapprima di perdersi nel l'ilio intrico
η. η ....... .igini, si orienta poi nel paesaggio della Valle
........ min brulli e crateri fumanti, ed entra nella scena
...... Iu i ila una serie di figure monumentali: totem pri­

ll.........l i .......ile maschere, una trimurti issata su un sottile
p ii....... una piramide infernale, un groviglio di serpi che
i .... i mu ι-iso l’alto, un albero irto di foglie pungenti.

ii·· I.....In si muovono, a perdila d’occhio, intere tribù
i ii ii η......... arci a tra cumuli di teschi, volteggiano tra

li le nubi favolosi dragoni, dinosauri volanti, pipì- 
in il· In. Μ ie, gufi e sparvieri, inselli enormi gonfi di
■ i .i i due estremi della vallata due occhiuti giganti,

custodi e burattinai, manovrano le folle. Una sfinge dal 
seno ingioiellalo, la “grande meretrice” biblica, capeggia 
una schiera di dame spaventate; galoppa a mezz’aria un 
Pegaso di classica bellezza, mentre un loro picassiano si 
lancia alla carica.
Ma presto lo sguardo, sorpreso e incuriosito, corre sui 
primi piani cercando di ravvisare, tra cento e cento volti, 
il proprio o quello di amici e nemici, o di celebrità 
televisive della politica e dello spettacolo, per scoprire 
su quale sia impresso il segno ambilo della salvezza, 
oppure dcH’elcrna condanna. Accertamento non facile 
perché qui non esistono privilegi istituzionali né pool di 
magistrati infallibili che distinguano con certezza la ve­
rità dalla menzogna, l’innocente dal reprobo, lutti me­
scolati in pari condizione sotto il controllo di angeli 
carcerieri e giustizieri armali di spada c di clava, con 
pieni poteri.
Cosi in questa eccezionale galleria di ritratti, in disinvol­
ta promiscuità convivono ricchi e poveri, cristiani e 
musulmani, laici e ellitt ici, folli e saggi, corrotti c cor­
ruttori, scienziati e sovrani, musici e condottieri, artisti e 
giullari, tiranni e predicatori, donne ignudo e velale, 
scimmie e felini. E tra loro si distinguono Dall e Einstein, 
Craxi e Beethoven, Sciascia e Andreotti, Hitler c Teresa 
di Calcutta, Gheddafi e la Monaca di Monza; e lui stesso, 
l’autore, imbattibile ritrattista, pili tranquillo che mai. 
Una campionatura completa, insomma, dell’intera popo­
lazione del pianeta, racchiusa, in questa valle di lacrime. 
Vano sarebbe, a tal punto, cercare la chiave giusta per la 
spiegazione di ogni presenza, di ogni simbolo coperto o 
scoperto o polivalente, come impossibile è stalo sinora 
mettere d’accordo teologi e maghi, psicologi e roman 
zieri, sulla simbologia della vecchia Apocalisse.
Si potrebbe tentare semmai di scoprire le radici culturali 
antiche e moderne-eliche c sociali, letterarie e artistiche
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-  da cui questa straordinaria invenzione grafica ha preso 
la spinta iniziale. Tra le fonti antiche, accanto a S. Gio­
vanni Evangelista, può collocarsi l’autore dell 'Ecclesia­
ste', pili tardi la razionale inesorabile sistemazione 
deirinlerno dantesco, fedelmente tradotto dalle illustra­
zioni di Gustavo Dorè. Né può dimenticarsi il fascino che 
il Trionfo della morie ili Palermo ha esercitato su scrittori 
e pittori, c non solo siciliani, sino a Gutluso e Picasso. 
Ma sicuramente Albrecht IXirer con le famose incisioni 
dcirA/w< <///.v.v<’ e de II cavaliere, la morie e il diavolo -  
il sommo maestro al quale il nostro si è appressato per la 
preziosa puntualità del segno e il profondo senso del miste­
ro. Mentre spiccate analogie con certe opere di I lieronymus 
Bosch possono ritrovarsi per la libera inventi vita estesa sino 
ai limiti dello stravolgimento delle apparenze, per lo spirilo 
caustico volto a sferzare le mistificazioni.
È ovvio che tali precedenti estetici e morali non avreb­

bero senso c valore se non fossero traslati, come sono, in 
un moderno originale linguaggio, in una meditata stimo­
lante attualità dei contenuti.
Ma, ci chiediamo, questa critica al potere, questa arguta 
rivelazione delle tare del nostro tempo che riempie la 
lunghissima carta, non rischia di esaurirsi nel puro diver­
timento. nella compiaciuta malignità, nello scettico no 
comment tli chi conosce la verità e se la tiene in conser­
va? O, al contrario, non si tratta di una visione pessimi­
stica, senza rimedio per l’immediato futuro? No: c’è un 
impegno profondo, un sincero dolore; e ci sembra ci sia 
ancora un filo tli speranza che esce dalla carta per comu­
nicarsi al lettore. C'è vitalità e spirilo di lolla anche nel 
fondo della valle tli lacrime, ci sono gli angeli giustizieri 
che attendono la nostra chiamata, c ’è l’anelito tli libertà 
simboleggiato dal cavallo alalo pronto a spiccare il volo 
dalla bassa palude pertentare la scalata del Parnaso.

Arrivo alla Wiesner Gallery (New York, ottobre 1992).



' r ih) j>,indilla (mezz’ora per l’apocalisse)
n .  H I ,  ' ( i l  I l l ' l l

11....... ii i ill·· .is|x-llav;mo clic il Triangoltxehio ammic-
I n In eia il segno. Dopo, guai, guai, guai. Cosi,

imi .......li non guardarlo e gli davano le spalle, alcuni si
i i ni molile al pubblico che, a bocca aperta e con 

li in i un u n  late a scongiuro dietro la schiena, lentamente 
οι i i il i mu ,i loro. Solo Michele, ochi angelo fosse,che 

a i i il suo cavallo volante guidandolo con una mano 
mi i ,n a impaziente del segno. Vulcani sullo sfondo

■..............i i anche qualche lesta un po’ diversa dalle altre.
1 111 il.......i il giorno e laute eruzioni simultanee erano il

........  li. pulì sm accadere in un giorno come quello; anche
in ut· hi ni. nero, luna ili sangue, isole e montagne (rapiam 

mi i· i » " li isoli una, l'eccezionale normalità del l'apocalisse, 
i . i uh n in in ciclo per circa mezz'ora.

II 11 i ni)’· Mi n « Ilio tremolò, ma era un tic. La voce si
i p e i Mulinilo a non accadere nulla, se è nulla un

in mu quell·) Del resto, non c ’erano in tutta la
n. ppurc nel cielo, altrimenti gremito, gli angeli

ì ! * ih i ! in. μ di comandata apocalittica. C ’erano i due
....... ...  limiti, certamente angeli, che montavano di

".■■di ■ d,unio.,i le spalle; e c ’erano quelli in servizio 
!',! · I i pu i licito ordine pubblico) armali tli spalloni che 

1 1 i mo latto una bella parte di lavoro, grazie a loro 
.■ Ίιι . 11 n p n <1 .i di mostri, non piu e non meno mostruosi
1 e ...... . In he di suo normali non sono, andava pazziando

...........  Itagli incarnati, umani o animali che fossero.
i i i un ilio trombe niente settimo sigillo: perciò 
......  1 mo ano i visitatori l’apocalisse è temporanea-

III III ,11 ( n * I

I i"1 11 1 I" i ncoiare, mezz'ora non si sa quando comincia
i" ........ mi p i l o  dire quando finirà. Anche la mostra è

1............. (implica ma sveltisce le cose. Insomnia. Si vuol
dm I» lutto il tempo che ci vuole, al massimo mezz'ora.
II i ...........  I une (N) torna, diciamo cosi, al punto di
pini·'1 I i Ito Contati esattamente: sono irecentoqual

lordici volti riconoscibili come umani, centocinquemila 
pili tre meno».
Visitatore N+uno: «1 mostri sono quasi la metà, cento 
seltantaquattro e non temo rettifica».
Visitatricc N+ilue: «Mille meno uno pili. Gli angeli come 
li hai contati?».
Visitatore N+tre: «Che domanda. Come se gli angeli 
fossero cristiani conformi».
Dall'altra parte della striscia Labriano a rotolo grammi 220, 
l’occhio destro del guerriero pennuto di profilo destro si 
collega con raggio puntiforme all’occhio destro della donna- 
mostro con la testa in eruzione. Loro due sanno perché ma... 
Visitatore N+quatlro: «Quante farfalle, che graziose». 
Visitatore N+quattro e mezzo: «Tu papà non guardi mai i 
cartoni animali: ma quali farfalle, sono mostri miniaturizzati». 
Visitatore N+cinque: «Il pieciriddo ha ragione ma al 
contrario: i mostri, i mostri sono insetti fuori scala». 
Visitatricc N+sei: «lo faccio sempre una gran confusione fra 
mostri e uccelli. Per l’esattezza: da quale punto un uccello 
finisce di essere tale e diventa mostro. Ma I avete mai guardalo 
attentamente un uccello qualsiasi, quanto sono brutti?». 
Visitatore N+setle: «I lo sentito dire che quel giorno, come 
si chiama, l’apocalisse, agli animali non capiterà niente». 
Visitatricc N+otto: «Per questo stanno cosi tranquilli. 
Guardateli, pare che ridono».
Dall’altra parte, un cane con papillon e una cerbiatta si 
scambiano puntini d’intese.
Visitatore N+nove: «Ma i pesci no. Il prete confessore 
m’ha detto che annegheranno, come minimo, tutti. Mi- 
sellini, e che gli hanno latto?».
Visitatore N+dieci: «Da quell'altra parte, qualcuno vuol 
fare lo scaltro e cerca di somigliare a un animale». 
Visitatore N+undici: «liceo selle incappucciali, sono 
umani o sono mostri? Dietro a loro vedo un uomo e una 
donna legali al palo del rogo. Mi rispondo da me, sono



umani, chi piu umano eli loro».
Visitatore N+cinc|uantasci: «lo tinello lo conosco». 
Visitatore N+oltanlacinque: «lo quello lo conosco». 
Visilalricc N+novantadue: «Ma quello non è?». 
Visitatore N+centodieci: «Che strano. Ci sono puntini Ira 
occhi di mostri e occhi di animali, di cristiani chiamia­
moli cosi e mostri o animali. Ira mostri c mostri. Ira 
diavoli di cristiano e mostri del diavolo. È come se 
avessero elei le cose da comunicarsi, magari male parole. 
Nessun puntino I ra umano e umano: che vuole dire?». 
Visitatore N+centoundici: «Ognuno sta per conto suo. Chi 
pensa, chi grida, qualcuno se ne lotte, altri ci guardano con 
curiosità o disprezzo. Cosi va la vita, apocalisse o no». 
Visilalrice N+quatlrocenlosessanladue: «Non conosco 
nessuno».
Visitatore N+seimiladue: «Perché non c ’è».
Visitatore N+undicimilaquattro: «Perché c'è». 
Visitatore N+seicentoseimila: «Perché non c ’è». 
Visitatore N+ollocenlovenliduemila: «Non conosco nes­
suno».
Visilalrice N+novecenlolremila: «Ci sono tanti col tur­
bante ma non ho visto nemmeno un cinese e. se ho 
guardato bene, solo un africano negro».
Visitatore N+novecentolremiluno: «Loro sono innocen­
ti. O no?».
Visitatore N+novecenlolremiladue: «Però i cinesi sono 
troppi».
Visitatore N+novecenlolremilatre: «Però ci sono tanti 
scimmioni».
Visilalrice N+: «Però ci sono tanti mucchi di teschi». 
Visitai lice N+quindici (questa s’era confusa nella folla): 
«Guarda, un diavolo vuole accecare e un altro diavolo 
vuole frustrare quei due come si chiamano. Solo a quei 
due, i diavoli vogliono nuocere».
Visilalrice N+sedici (anche questa s ’era confusa nella 
folla): «Ma quei due soddisfazione non ne danno nem­
meno al diavolo».
Tanti mostri si uniscono teneramente con traiettorie rii 
puntini; qualcuno tenta la faccia feroce, ma che diversa 
faccia può fare un mostro. Un altro come si chiama sfida

occhio a occhio un serpente.
Visitatore N+unmilionelrenlasei: «Che relazione di pun­
tini ci può essere fra il membro di un caprone volante e 
quelle teste reclinate di umani».
Visitatore N+unmilionelrenlasette: «Alcuna. Non sono 
puntini».
Visilalrice N+lremilioniemezzo: «Quest’unico albero 
che si vede che è, quello del peccato o quello della vita». 
Visilalrice N+lremilioniuno: «Non fare domande scioc­
chine, figlielta mia, non le l’ha detto nessuno che sono la 
stessa cosa?».
Visitatore N+otlomilionisellecenlocinque: «Chissà chi 
sono, tutte queste nuche che si vedono».
Visitatore N+diecimilioni (è il diecimilionesimo visita­
tore, ha vinto in premio un’indulgenza plenaria): «Questi 
si vergognano perfino nel giorno del giudizio». 
Visitatore N+unobis: «Milioni di milioni lutti con la 
bocca aperta o chiusa: uno solo ha la bocca cucita. La 
metafora c ’è ma non ve la dico».
Visitatore N+duebis: «E dopo tutto questo, e dopo il 
peggio multiplo di questo, bel mondo che sarà, alla fine. 
O dovrei dire: all’inizio, del prossimo spettacolo. Tutto 
cielo e terra. Senza mare, senza rema, senza mare e senza 
rema. Meno male clic ci vuole tempo. Mezz’ora, pare che 
passa subito e invece».
Il pittore* era entrato nella valle disegnandosi con con­
torni netti neri e precisi insieme con la sua compagna. 
Adesso che ha tulli i mostri e gli umani e gli animali alle 
spalle, cioè davanti e dentro agli occhi, avrà appena il 
tempo di ritoccare il corno sinistro ricurvo dell’unicorno 
tricorne; già sta svanendo con la sua compagna nel 
chiaroscuro sfumato del grigio, verso il bianco.

Un visitatore e una visitatricc che dormivano abitualmente 
insieme si svegliarono. Un brivido attraversò pili volte 
l’uomo dal primo margine della calvizie all’estremo percor­
rendo il corpo per alluci e talloni. Si raccontarono lo stesso 
sogno. La donna, adesso sveglia che era, sonideva. L’uomo, 
adesso sveglio che era, pensò minchia e siamo ancora a niente.

* Nicolò D'Alessandro
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Π Πί usino fuggente
1 ■ coniato

11 . ni i '  a p r e ,  il v e g g e n t e  c h i u d e  e  l ’a r t i s t a  a l l a  l i n e  si

.............  | i i r s o  dentro c|iieslo sguardo che attraversa,
.................... e , l im ar le - ,  le  i m m a g i n i  v i v e  d i  u n a  s t o r i a  c h e

• niΜ i . o l i a l a  ciclicamente e quindi inesorabilmente 
1 ih η η destino.

1 "  n i  d o  c o m e  d i s c o r s o - a - n o m e - d c l  v e g g e n t e  c h e ,  p e  

ti l indi  11 o l  s u o  s g u a r d o  discreto  e  d e c i s o  l e  p r o f o n d i t à ,

.......... I· ■ In o l i r à  m a n o  e  s e g n o  e  q u i n d i  d i - s e g n o  a l l a

1 i oni  i Ό ι ι φ ί Ι ο  a r d u o  q u e l l o  d e l l ’a r l i s l a  d i  n o n  t r a d i r e  

' 1 In v e d e ,  s e n z a  m e t t e r s i  i n  m e z z o  a  b a r a t t a r e  la  

' i  m u ,  d. Ila r e a l t à  o a d  a d a t t a r l a  a  s e s t c s s o ;  n o n c r o n a c a ,

........η i i ne racconto, ma visione in figura, doppiamen-
!» i "  i n  i m i .  q u e l l a  d e l l a  g r a n d e  m e t a f o r a  c l i c  a l l u d e .  

■ in,si u  i n t r a v e d e r e  e  q u e l l a  c h e  p r e n d e  c o r p o  in

hi  ii i ia i.... .. h e  s c o r r o n o  c o m e  f a t t i  c l i c  si  c o m p i o n o  q u i  e

1 da miti le epoche: la contemporaneità dell'aire!
1 ■ μ  i o  o p t i  e c l i t t i c o ,  c i o è  d i  r i v e l a z i o n e ,  l a  q u a l e  

η 1 ·t i p i c i  si  l i n e a r m e n t e  p i l i  a t t r a v e r s o  c h e

dull ili.. 11>. i quanto non manchino gli angeli c la bcslia-
............ He I a c e e  in una sospensione nella quale, seppure

1 π uni dalla terra non si risolvono in un puro gioco di 
"hi,, no naturali, quanto piuttosto dicono la dram- 

"I ne ila d. Ilo scontro) nel suo originario senso di loglie-
I il I·. N o n  r i v e l a z i o n e  c h e  p u n t a  l o  s g u a r d o  s u  c i ò  

' I "  hi a p i n i  t o s t o  a p r e  g l i  o c c h i  s u l  g i à  v i s t o ,  il g i à  u d i t o ,  

d D 1 i 1 o l i t a l o  p e r  a p p r e n d e r l o  f i n a l m e n t e ,  p e r  c o n i -  

r i*  " Ί .  i h > , o r n i ;  p a r t e  d i  u n a  s t e s s a  s t o r i a  c h e ,  g i u d i c a l a ,  

•η 11,1 h \ o l i a r e  p a g i n a .

•d' l,M 1111 . In Im li: elle proclamava a gran voce:
1,1 1 .....li ,i|ii iri: il libro c scioglierne i sigilli?».

1 ih m ciclo, né in lena, né sotlo lena
.................  .li ,i|iriic il libro citi leggerlo.

II nini . perché non si trovava
1 io .li aprire il libro e di leggerlo </\/). 5, 2-4).

Ma chi potrà aprire i selle sigilli di questo libro della vita 
e della morte, mai totalmente dis velato? Nessuno si 
sente degno di aprirlo, neppure l’artista; cosisi odono gli 
echi del tumultuoso lamento in questa valle di lacrime, 
toccata dall’assurdo c dalla sua logica imprigionante. Se 
il lungo «libro a forma di rotolo» (Λ/>. 5,1 ) viene tenuto 
aperto per un istante, è solo per mostrarne il contenuto, 
nell’attesa clic si sprigioni la domanda nel l’attesa pazien­
te del suo senso. Anche il proemio al Settimo sigillo di 
Bergmann si l'erma su questa soglia del lesto c della sua 
drammatica interrogazione.
Il discorso, che dà il via alla convulsa narrazione, non 
avviene “a monte” ma “a valle”, dove la storia lascia i 
suoi detriti nella ambiguità insolubile dei suoi portati; se, 
da un lato, pretendono di imporsi prepotentemente i volti 
d i  quella umanità che ha saputo ripresentarsi puntual­
mente con i segni paurosi del bestiario del drago c delle 
serpi, sempre insorgenti con la cieca arroganza de! do­
m i n i o  e i n d i s p o s t i  ad alcuna s c o n f i t t a ;  non mancano, 
altresì, i volli di coloro che hanno presentito la speranza, 
ora nel soffio dell'ispirazione dell’arte o dell’appassio­
nata ricerca scientifica, ora nello slancio delle scelte 
coraggiose, ora nel silenzio della vita quotidiana, lutti 
posti però innanzi a un tempo fuggente.
Su tulli c sovrana la morte, con la sua invalicabile palina 
di tristezza, ma ancor pili come momento di verità e di 
saggezza: la morte dà un limile a tulio, se passa la scena 
di questo mondo, passano gli uomini giusti, ma ancora 
pili passano i portatori di morte e di dolore: invilo, allora, 
a porre lutto sotto il giudizio quaresimale della morte: 
memento homo quia pulvis es?
Cosa può fare un artista dinanzi a questa storia mollale 
se non togliere il velo, senza infingimenti, e lasciar 
parlare i latti e i misfatti, sine glossa portandoli alla luce 
della loro inconsistente consistenza?



Ma il molisi rare è arie dura se vuole rimuovere ogni 
apparenza e guardare in l'accia la realtà; la verità degli 
avvenimenti e delle cose è sempre un atto di coraggio se 
non si vuole restare soltanto sulla superficie patinata di 
essi; ii pennello nelle mani dell’iniista diventa bisturi che 
scava, impietosamente e pertanto con amore; la realtà è 
li a valle, non ci resta che riguardarci in essa per capire 
di che stoffa è falla questa umanità e questa storia; il male 
ivi è serpeggiante con una proteiforme e instancabile 
metamorfosi e sembra avervi la sua imperitura dimora; 
eppure, riuscire a dirlo e tratteggiarlo nella infinita fin­
zione delle sue cangianti forme, guardarlo è già, per un 
istante, porlo fuori di noi, lasciando spazio alla nostalgia 
dell’i////Ym\ dell ’u topia che non ha luogo perché non 
può avere altro luogo che nel cuore stesso deH’uomo.
Il vortice delle immagini per un istante dà senso di 
sgomento e smarrimento ma, in questo avanti-indietro 
del simile e del dissimile, in questa processione di imma­
gini dove consola ritrovare volti amici di uomini di 
pensiero e di azione che, pur nella loro presenza 
anch’essa fugace e labile, sembrano dare corpo a quello 
scontro apocalittico che attraversa inesorabilmente tutta 
la scena, lo scuotimento ha la funzione catartica di im­
porre una sosta: fermarsi e cercare di capire non e solo un 
antidoto contro il logorio quotidiano, è piuttosto gesto 
preliminare di ogni esistenza consapevole e responsabile. 
Il linguaggio, divenuto apocalitlico-riz/i/.v/rq/vro, a un 
tempo frenetico e avvolgente, adesso ha il compito di 
rifondare il principio, non quello astratto che sorvola 
sulla storicità e sulla storia, ma quello sapienziale che da 
essa trae ispirazione e coscienza del limite antropologi­
co: l’uomo è capace di tutto, ma anche del suo contrario, 
del nulla!
Il monstrare, infatti, è verità che disseppellisce il mon­
struosum che continuamente attenta alla vita del figlio e

della sua dignità, come recita ΓApocalisse di Giovanni; 
il dragone ci prova ogni volta a farlo morire ma la madre, 
la tenerezza divina, lascerà la valle per metterlo in salvo; 
la ciclicità di questo sguardo non salva perché tutto 
sembra rinchiuso nella intoccabilità e dentro gli scenari 
di un caos che magmaticamente lutto ingoia; resta, però, 
la parola-scritta, fattasi disegno dell'aclista, come monito 
a riandare a monte; prendere le distanze dalla città e 
imparare a guardarla dal deserto (Λρ. 12,X).
Alla fine del secondo millennio non è un caso che ritorni 
il linguaggio forte e sconvolgente dcll’apocalittica, come 
già nell’epoca interteslamentaria e alla fine del primo 
millennio; se attraverso di esso l’artista non dà respiro o 
acquiescenza, è perché alla vocazione del l'arte nella 
durezza del momento presente -  non resta che contagiare 
il presentimento che nel precipitoso rotolarsi del manu­
fatto tutto possa andare a rotoli; se La Valle dell'Apoca­
lisse non riesce a essere profezia che tratteggi i segni del 
futuro che bussa alla porta, resta, però, profezia dcN’uni- 
co presente possibile: la presenza a se stessi, invito 
ineludibile a porsi responsabilmente dinanzi alla forza 
nullificante del potere e della violenza, al destino banale 
di una storia tappezzala di cadaveri, al cinismo del con­
tinuo ripopolarsi della valle di scheletri senza nome; 
giudizio-resoconto apocalittico su una civiltà che, aven­
do vissuto la grande illusione (la vita dei pochi pagala 
col prezzo dei molti), è sospinta a un imponente esodo: 
all’inizio del terzo millennio si impone la coscienza della 
svolta epocale che non c’è salvezza se non per tulli.
Il primo allo della autocoscienza umana non è il freddo 
eoi;ilo cartesiano, ma il ri-conoscimento e l’accettazione 
di essere svergognati da un giudizio che non è per la 
morte (in ogni caso sempre pili minacciosa ovunque e 
sempre più incalzante) o di condanna irreversibile, ma 
per una vita, d'altronde, d'Alti intenti.

u.



I i · μ I hi del canto
i / i  , i h  I /  I -  l i n e

i .......... .. i .ill i s o g l i a ,  s u g l i  o s c u r i  h a l l e n l i  d e l l e  p a r o l e  m a i

l ' i i  ιιΙΙ.ι l i n e a  d i  c o n f i n e  d o v e  il t e m p o  e  l a  m o r t e  

i i ! il Min u n i  l i n c i l a  n o n  e v i t a b i l e  l o t t a  c h e  h a  c o m e  p o s t a

..........οι  ii la V i l a ,  in q u e s t o  l u o g o  d o v e  si  e n t r a  e  a t t e n d e

i ■ ■ n i n i  a il p o e t a ,  il c r e a t o r e  d i  i m m a g i n i ,  i n v e n t a  i!

i a m o  r  c o s t r i n g e  n e l  t e m p o  l a  n a r r a z i o n e  d e l l ' i n -

fjpjtC
I i Ii i In q u e s t a  s o g l i a  è  i n e v i t a b i l e ,  c h e  l a  v i s i t a  d e l  

m i l l  i ' in c e s s a r l a ,  c h e  il r a c c o n t o  d e v e  c o m i n c i a r e :  e

i m m i .....................  a q u e s t o  c o n f i n e  e s t r e m o ,  a l l o r a  l a  v a l l e

i r  II 11 " " al i  si  e s t e n d e  i m p i e t o s a  d i n a n z i  a i  s u o i  o c c h i

■ ni· ni· il s u o  s p i r i t o  i m m o l o :  si  p o p o l a  il s u o  c u o r e  d e i  

' in di III i m m a g i n i  d e l  t e m p o  p e r d u t o ,  d e i  m o s t r i

iii Ila ni an . delle dolci figure del giorno, dell’orrore dei 
"li di Ile trasparenze del presente, degli abitatori

i I I .............. m  ia e  d e l  r i m p i a n t o ,  d e i  f i u m i  e  d e l l e  a c q u e

i ii i ............. d e l l e  v e t t e  e  d e l l e  p i a n u r e  d e l l ’e s i s t e n z a ,

i i li m m  li i d e i  d e m o n i  ( d e l l a  r a s s e g n a z i o n e  e  d e l l a

i *...... i. a 11 he volano sui cieli neri e grigi del l’indicibile.
i l ...... il poeta, la sua valle aorgica, il luogo indeci-
■ i l i i f  di Ile a i e  c i f r e ,  la  i n i n t e r r o t t a  s e q u e l a  d e l l e  s u e

li i .......i· i i la infinita processione dei suoi dolori, in un
di ..........Iο ha come oggetto la morte e come fine la
i π i attraverso le figure della narrazione e della

il I II

i i all, ·Ι:·ΙΓA/iocalis;se di Nicolò D’Alessandro è que-
'II 1........... u n  l u o g o  i n s i e m e  e s t e t i c o  e d  e t i c o ,  il l u o g o

1 II · p m  μ  ( e  d e l l e  s u e  i n f i n i t e  n a s c i t e )  e  d e l l a  v i t a  ( e

lit i ................ lei  r o l l o  m o r i r e ) ,  il m o n d o  c h e  a l  d i  l à  d e l

. i i ................... ii le e  c l i c  n e l  t e m p o  p r e c i p i t a  v e r s o  il n u l l a ,

I ni  imi i t o  c a o s  ( t e l l e  c o s e  p e r d u t e  c h e  s i  o r g a n i z z a  in

............ i· .1 i· i d e i s i  d e l l e  c o s e ,  l ’o r d i n e  d e l l e  f i g u r e  e  d e i

11111 i h  il· Ila memoria, la ricomposizione e la riunifica-
...........  i i li ' d e m e n t i  s e p a r a t i  c h e  s t a n n o  a l l ’o r i g i n e  d e i

i.mi ili li ii ii la/ ione dell’anima: il Ritorno sofferente e

liberatorio alla Culla del canto, al Ventre della morte, alla 
terra fecondata della Vita. Insieme insonne incubo e 
consapevole sogno, speranza e disperazione, dispersione 
e grumo di sentimenti, ritmato da una musicalissima 
sospensione del tempo, diviso da una rigorosa successio­
ne di elementi e di immagini.
Questa valle c traversata da tutti i fiumi infernali e da 
tutte le vette inaccessibili, segni della memoria (se Morte 
non è quel che dopo accoglie, ma quel che abbiamo 
vissuto e in stalo ili non essere attivo ci accoglie); è 
abitala da uomini e mostri, da meretrici e madonne, da 
stelle lontane c da divinissimi soli, da Dio c dal demonio, 
da teschi antichissimi e palpitanti creature, da serpenti e 
uccelli, da carezzevoli spose e da indifferenti arpie, quasi 
a significare il mondo insonne della memoria, la remota 
valle del giudizio, l’inferno ricorrente nel quale e dal 
quale la poesia nasce sempre dalle sue ceneri, dalle ceneri 
del tempo, e rinnova rinnovandosi.
Racconta, l a  Valle dell'Apocalisse, il futuro e il passato, 
nel presente della sua narrazione, ma canta sopra tutto il 
passare, e passando trascorre su tulli i tempi e su tutte le 
culture, sui miti dell’oriente e su quelli dell’occidente, 
invitando al circolare viaggio il bestiario della memoria 
e lo zoo della morte, un poco Bruegel e un poco Bosch 
in questo ininterrotto notiziario del fluire, in questa cor­
rente irresistibile che canta il dopo che è prima di noi 
(quando l’arte lo concepisce) e il prima che è sempre oltre 
(quando l’arte lo dice). E raccontando la sua anima nella 
obbiettività misteriosa dell’Immagine, D’Alessandro 
con la sua valle racconta il mondo, nella sua valle mani­
festa il non essere, per la sua valle accompagna l’errante, 
timoroso pensiero che teme l’apocalisse, c della sua valle 
fa l’Apocalisse, la profezia del passalo e il giudizio del 
presente, perché il tempo che verrà possa valersi della 
rivelazione dell’arte e diventare puro e senza piu storia.



Come lune le opere davvero grandi. La Valle dell'Apo­
calisse racconta il destino e rivela la sua verità raggiante 
di oscuri bagliori, insostenibili per chi non si addentri 
dentro di essa: continua il tempo che finisce nella brevità 
delle singolari esistenze e immette nel tempo senza tem­
po della poesia, nel territorio mai compibilc del poetico, 
raccontando il Viaggio attraverso la Notte e la Morte, e 
in line rivelando il Ritorno, la via d’uscita, ripetibile e 
circolare, che nuovamente immette nelle acque tenebro­
se della memoria. Come tutte le opere che dicono l’indi­
cibile che rappresentano l’irrapresentabile, che inventa­
no l’inesistente, che percorrono le strade dell’origine 
fino alla verità, essa è un’Opera-M ito, mistica c iniziatica 
nella sua essenza e nel suo svolgimento.
Queste Opere-Mito sono generate nel tempo ma operano 
fuori dal tempo, per la assoluta loro capacità di porsi 
come Verità e Sguardo sull’Ignoto dell’esistenza umana. 
Indipendentemente dalla volontà geniale che le ha co­
struite, esse sembrano accadere misteriosamente, rias­
sunto di secoli di dolori e di speranze, di attese e di 
compimenti di generazioni molteplici, consumale c rac­
colte in un Canto clic appartiene ai popoli e ne riassume 
il pensare e il vivere, quella nitidezza di una narrazione 
sempre rivclativa. Le Opere-Mito appartengono pili alla 
Poesia che ai poeti, allo Spirito pili che al mondo, alla 
Verità piti che al l’apparenza: sono mondi separali e 
perfetti, perennemente luminosi, dolentemente sereni, 
senza specchi che riflettano la semplice individualità di 
singolari esistenze, simili a prismi che consentano alla 
luce di convergere e mutarsi nella pluralità dei colori 
dell’arcobaleno, compendio della Vita, sintesi del sepa­
ralo, immagine dcM’indistinlo e dell’indicibile. Esse in­
carnano l a  v e r i t à  p o e t i c a , che non si dice e non si 
racconta in modo univoco, ma nella pluralità del suo 
manifestarsi: perché la Verità non e prima della parola 
poetica, ma c da essa determinata, c dunque determinata 
in modo plurale: le verità clic la Poesia pone in scena 
sono t u t te  e g u a lm e n t e  ve re ,  indicanti l’essenza di un 
aspetto che coglie l’Intero della Vita, in attesa che altro 
aspetto (clic coglie l’intero pur esso) indichi una ulteriore

velila iμηΊli a Queste venia , he la IW aa intuisce e 
compone nel i auto sono pei lum natili a m igmai la, verità 
sapien/iali e im/iaiu In peni late dal t ondo  dell anima e 
leheemenle ambigue venta i mio·.< mie pei immagini, 
che le immagini i i velano e in nenie ce lano pei che i iman- 
ga sempre il Resto, minutami un miopici alale e imma­
ginabile e dicibile, della Vila I <|ue ,io il lumie, l’oriz­
zonte, il luogo della divisione Ha peliamo poetico e 
riflessione lilosolica il linguaggio Ido.olico copre di 
parole una venta ansiosamente eeo ala edesislenle prima 
del pensare, sostanza #///«/ (la veiila e ideila nei molteplici 
accidenti che sono le dillerenli Ilio,ohe lumie interpre­
tazioni plurime di essai; il pensano sapienziale poetico 
pone la verità come pluiale, e ogni venta poetica e la  

verità, e la venta e tulle le venta pianelle espresse 
nell’infinito, ambiguo movimento delle immagini.

Poesia è cosi la vita sentila nell elemento del pensiero se 
dunque sapienza che abita il tempo dell anima e lo spazio 
della Mente. Questa sapienza e la venta che nelle Ope­
re-Mito si esprime attraverso personae dramatis e le 
immagini che le muovono: se mlain poesia e sempre 
azione, accadimento di qualcosa ed evento del cuore, è 
ad essa connaturata una teatralità originai ia che abbiso­
gna di figure che agiscono c di immagini che ne rendano 
viva e vivida l’azione. L’essenza dialogava che sta a 
fondamento dell’alto poetico fondai ivo di venta convoca 
dunque l’altro attraverso la parola che dicendo la vita 
evoca a sé gli altri a cui dice: questo con vocare costrui­
sce già una scena, e sulla scena l’io del poeta e il tu del 
mondo iniziano la rappresentazione della verità intuita: 
nel modo naturale, originario, della teatralità, inizio e 
compimento di ogni opera poetica. ■
Ogni Opera-Mito esprime, teatralmente, la sua verità: 
attraverso figure clic la incarnano e azioni che la rivelano 
e immagini clic la definiscono; e Ira figure, azioni, im­
magini nasce la sua storia: e la storia che interessa i poeti 
è la storia delle figure che hanno incarnato le loro verità, 
delle loro azioni e delle immagini con le quali le hanno 
rivestile, nel senso della iniziazione alla Verità attraverso



li n i un Iorme che assumono le Verità particolari nelle
iini'iik' ( )pere-Mito.
I i .fii/a sapienziale ri fluisce nel corpo della Poesia ad 

11 on ferendo un alone iniziatico, la consistenza di una 
in i Ite procede verso la verità prima e ultima dell’esi- 
ii ii ,i una verità non contaminata (e indebolita) dal 

IΜ i imi ί o, ma improvvisa c lacerante per sé, come una 
In i he improvvisa si manifesti tra tenebre non lacera­
bili Il acro Cullo umano clic rappresenta, dopo le stagio­
ni delle genealogie, delle teogonie e dei miti, dopo l’in­
vi ii/ ione dei nomi di dio e la posizione della infinità nelle 
I n l i n e  assume nel tempo da esso, è la relazione assoluta 

intangibile (e dunt|ue sacra) tra la Vita e la Morte, tra 
I i i ie e il nulla, tra l ’Amore e la Distruzione, tra la

.........le e la foce: e non cjnesti come elementi separati,
mu come torme l’ima dell’altra partecipanti, dolorosa­
mente e reciprocamente attive. Ferma sulla soglia, tra il 
mi i Ine e il passare, sull'abisso tra essere e nulla, la 

l'un da dalla Vita coglie la Luce e dalla Morte la sostanza, 
inule a un ponte che congiunga due separati paesi e 
api >ia essere, di mondi avversi, il non taciuto equilibrio,

I i .laute della visione comprensiva. H se prima, proget­
tando I architettura esterna e fantastica del caos in una
I I  imposizione ordinala di dèi e di eroi, al Nome (che è 
■ ,ι-μλί), essa poesia aveva affidato di chiudere la Vita 
ni Ila perfezione immutabile della immortalità generala 
dal canto medesimo, nascendo alla storia di sé e alla 
I mila produttrice di differenza e di pensabile unità, la 
I ■■ a a  lascia le sue vesti immortali e dice il passare, il 
movimento del tempo, la vaghezza delle illusioni, la 
potenza del sentire, la verità dell’Amore e la disperante 
di a i a  verso il Nulla che l’Essere esistente, sacralmente, 
pi η pisce, conosce, sente, accetta e trova, nel mondo 
i ti inamente uguale a se stesso, della Poesia.
i he cosa dobbiamo infatti conoscere se non ciò che 
unno? I )i che cosa dobbiamo avere coscienza se non del 

il· .tino che come un arco precipita le sue frecce dal 
pimi ipio conosciuto all’ultimo bersaglio a noi ignoto?
< In cosa dobbiamo sapere se non ciò che sentiamo? Il 
dovere della conoscenza è la libertà della poesia: Iti sua

storia è una processione di figure che interpretano sulla 
scena poetica il testo di quelle verità che ogni esistente 
ineosapevolmente interpreta sulla scena del tempo. E 
sulla scena ilei tempo, il piu distante e il pili vicino, il pili 
reale e il pili concreto, nel tempo del Mito e del Presente 
scorre la processione di figure de La Valle dell'Apoca­
lisse, che delle Opere-Mito ha la qualità e gli elementi: 
qui i tempi invertono il loro cammino, l’unica direzione 
è data dal tempo dell’anima, dalle mortali e inesplicabili 
vite e vie della memoria. Ma esiste un fine, esiste un 
compimento, ha significato il viaggio (perché se il viag­
gio non ha ragione di sé, esso e senza la Meta): questo 
viaggio è lo stesso perdersi nel cuore mistico dell’Essere, 
perché il viaggiatore incantato (che è il poeta) sa che il 
tonilo dell’anima (dove accade la processione delle figure) 
è il regno della privazione e del niente, la visitazione del 
regno della Morte che è necessario visitare perche possa 
essere trovata la via d’uscita, perché sia conquistala la Luce. 
E come, nel Flauto magico, i due Uomini in armi (Ge- 
harniscliten) vegliano, sulla Soglia, cantando

Chi cammina sii questa strada piena di dolori 
fuoco, acqua, aria e terra lo purificano; 
se vincerà il terrore della morte 
si librerà dalla terra al cielo

secondo la medesima immagine iniziatica e mistica due 
Angeli limitano e vegliano sulla soglia della Valle 
dell'Apocalisse. Il musicista non dà visioni del mondo 
che si muove di là dalla soglia custodita dagli Armigeri 
(non è infatti compito etico della musica raccontare le 
scene della Notte e le inquietudini dell’Invisibile): que­
sto è invece il dovere poetico ilei Pittore, che e obbligato 
dal mistero dell’immagine a immaginare il Mistero, rac­
contando questa strada piena di dolori, del fuoco, 
dell’acqua, dell’aria e della terra che purificano: e nella 
valle i volli rappresentano la storia ilei dolore e nei suoi 
cieli e nelle sue terre gli elementi ilei fuoco e dell’acqua 
e dell’aria assumono le forme mitiche di esseri mostruosi 
e di angeli delicati, di fiammeggianti creature stermina­
trici e di imperscrutabili simboli della luce: creature tutte



dell’aria e del fuoco, immerse nell’acqua della memoria, 
sorgente misteriosa che scorre accanto al fiume Lete.
E in questa distesa ininterrotta di immagini e simboli, di 
figure e di forme, di meraviglie della natura e della 
mente, tra vulcani spenti e processioni di serpi, tra cita­
zioni classiche orientali e medievali, seguendo un bestia­
rio dell’anima clic racconta incertezza e sogni, forza e 
decadenza, D’Alessandro costruisce il suo cammino 
pure esso ininterrotto, morendo alla sua vita, vivendo 
nella pura dimensione della invenzione e dell’arte, sacri­
ficando il tempo alla sua espansione estetica, costruendo 
un Monumento poetico che avvolge e confonde il lettore 
e lo spettatore in un cerchio sempre chiuso e sempre 
aperto di visioni che indicano le vie della morte e le strade 
asfaltale della speranza, perché alla fine sia realizzalo il 
compimento luminoso, la serenità della accettazione ilei 
destino.
Iniziatica, questa grande opera, perche capace di rivela­
zione, perché capace di rivelare Varche. E pure nel suo 
fulgore mistica, perché è la notte oscura che essa descri­
ve, il tormentoso cammino, il Viaggio nell ’al di là 
dell’anima che è l'al di qua del thymòs, la summa non

teologica ma umana delle emozioni del tempo che si 
consuma. Nel vasto deserto che essa descrive, un deserto 
abitalissimoedensochc si muta in una foresta di simboli, 
secondo rigorose corrispondenze di alberi (della vita) e 
angeli (della mortele mostri (della memoria), trova posto 
l’uomo nella sua compatta coerenza: ma è pur sempre un 
deserto, ciucila morte da attraversare perché alla fine la 
luce sia rivelata.
E alla fine, la luce è l’amore, il canto di uno sguardo, un 
semplice abbraccio, quell’abbandono Ira braccia amiche 
(come ogni volta e l’amore la luce che procede dalla 
morte ed è dono di ogni Iraversamento e di ogni valle 
traversala) che anticipa il finale giudizio dell'angelo (ora 
decisamente rilkiano) che chiude questa discesa agli 
inferi costellata di illuminazioni. I .’Apocalisse è termi­
nata: resta il sereno splendore degli occhi innamorati, la 
memoria del deserto, il dolore della morte, il timore delle 
visioni, la minaccia dei sogni, l’immutabile rigidità del 
divino: ma alla fine sappiamo che nei neri tratti che 
inventano un sogno bianco, nella potenza della sua opera, 
nel racconto del viaggio, il l’illorc ha consentito che 
traversassimo «lieti / il regno tetro della morte».



Il tempo annullato
I Usino Tumiiiiiiello

I evoluzione tleU’iimanilà è costituita di elementi clic
■ ilimcntano se stessi, che si auloproleggono e aulogesti- 
.1 (ino. Ogni lira è un veicolo che trasporla i flussi delle
.perieli/,e deH’iimanilà passala, e si proietta con la co- 

■ ii-ii/a delle esperienze acquisite, nel futuro; per la 
i Ofiquisla di nuovi anelli, tappe di congiunzione di grani 
1 1 aggiungere a un filo che passa attraverso l'umanità. 
Nicolo D’Alessandro, uomo di cultura, nell'arco della 
uà attività è andato sviluppando con la sua alta sensibi­

li!. i la conoscenza dell’“Allro” c ce ne ha fallo omaggio, 
il traverso alcuni dei suoi innumerevoli disegni come La 
navi ilei folli, il Paesaggio ortocentrico, che preludono 
a La Valle dell’Apocalisse.
'.'mi ha voluto descrivere l’Umanità nel momento attuale 
ion le sue capacità e qualità acquisite che segnano 
iiii'i poca già maturata e l’affaceiarsi di una nuova Era.
I uomo dall’inizio della sua comparsa sulla terra si è
■ ο alo un disegno di grani ortogonali per ogni Era per

ilappai* in se il Sé, la Coscienza che per potere essere

comprensibile ha molle forme.
Λ ogni acquisizione di nuovi elementi di coscienza ha 
dovuto rinunciare, affermarsi e adagiarsi sulle cose ac­
quisite pena la sua mancanza di evolversi.
Nicolò, cosciente di quanto detto, ha voluto con un 
disegno pentacolo, uno spazio rotondo dove fermare, 
raccogliere e racchiudere gli elementi del passalo, descri­
vere attraverso le migliaia di immagini le condizioni 
dell’Uomo in questo momento di transizione dove spazio 
e tempo sono le coordinate di un punto in cui l’uomo si 
esamina.
Guardando gli eventi come frulli di azioni innescali 
dall’umanità nel tempo, si accorge che il cerchio si 
restringe per chiudere la condizione di uomo del passalo 
per dare cosi all’Uomo futuro dell'/fra dell’Acquario la 
possibilità di porre le mani sulla V alle.
Rimuovere i flussi accumulati, togliere il ristagno e trarre 
cosi nuova linfa per la conquista di una nuova lappa. 
Nella Valle Nicolò ha posto due guardiani. Essi sono due 
guardiani degli specchi, gli specchi dell’illusione, che 
segnano i confini invisibili tra due Ere.
Avranno l'ordine di chiudere gli specchi quando tutte le 
qualità dell’Era passala dai Padri pesci avranno riempito 
la Valle cosicché i flussi accumulati in questo immenso 
tino incominceranno a fermentare per far emergere il 
nettare del terzo millennio.
La Valle si alimenta degli strati dei flussi che continuano 
ad avanzare e a ammucchiarsi: folle di idee, di segni, di 
sogni e di utopie. Entrare dentro la Valle in un tempo 
significa annullare il tempo poiché in questo che chia­
miamo tempo non c ’è tempo, poiché nel presente c ’è il 
movimento continuo. Entrare nella Valle significa ta­
gliarsi un abito pesante ed entrare nel futuro pili leggeri, 
liberali di un altro elemento di sovraccarico umano per 
immettersi in uno spazio senza dimensione e senza tempo.

41



Lo spazio dilatato
Vittorio Silvestri

La visionarietà creativa di Nicolò D’Alessandro ha avu­
to, in chi scrive, un testimone attento e affascinato dalla 
genesi l'ino al suo compiersi.
La Valle dell’Apocalisse nasce dalla sua dimensione 
psicologica, da una scommessa, da un sogno: realizzare 
da grafico un grande “affresco” in cui mettere, fuori dal 
tempo e dallo spazio, l'umanità tutta.
Con fare concitalo ma determinato, riappropriandosi “fi­
nalmente” del pennellino di martora al posto del “suo” 
controllatissimo e puntuale pennino, si auloreclude in un 
cerchio “magico” fatto di carta.
Le difficoltà, da equilibrista, non lo scoraggiano; risolve 
brillantemente, in maniera sofferta, l'unitarietà dell’in­
sieme e al tempo stesso mantiene la valenza grafica nella 
percezione visiva.
Cerca i nessi e i contenuti simbolici delle sue enigmati­
che quanto mostruose e inquietanti figure, si interroga, 
si macera per porli tutti in relazione.
Nicolò si pone l’obiettivo di mettere dentro la Valle tutto 
ciò clic gli urge dentro e al tempo stesso dare un segnale

forte che è anche propositivo.
Tutto deve essere attendibile -d i  qui la riconoscibilità di 
tanti personaggi -  ma non convenzionale.
La scelta del grande formalo ha la valenza di poter dare, 
in uno spazio dilatato, tutte le indicazioni possibili, di 
poter dire cose esemplari senza dogmi e pregiudizi al 
drammatico sentire dell’uomo contemporaneo e alle sue 
ancora piti gravose prospettive.
Il foglio è uno spazio aperto c ciascuno è invitalo ad 
immergersi in questo turbinio di personaggi, a continuare 
la grande utopia.
Il vastissimo campionario di immagini isomorfe in cali 
bi uta alternanza di pieni, di vuoti c di zone di pausa, viene 
qui proposto con generosità e con slancio emotivo eleva­
tissimo; la tensione è spinta fino a confondersi e ricon­
fondersi tra storia, mito, cronaca, realtà c sogno.
Nicolò D’Alessandro lancia il suo messaggio grafico d’ec­
cezione con immane fatica e con la passionalità di chi crede 
fermamente nel valore dell’Arte e nel suo divenire; e ciò a 
dispetto delle apparenze del mondo odierno.

Al



Immagini n£i rotoli
Mii Itele Culaia

limmosia del potere, guerre, sterminio, devastazione, pe­
stilenze, lame, morte, desolazione, ma anche speranza... 
Questa carrellata di immagini che scorrono nel rotolo per 
otlantatré metri esprimono senza indugi lo stato d’ango­
scia di una umanità malata, disperata, attanagliata dalla 
violenza e dalle mistificazioni. I simboli del male dopo 
il peccato d’origine si moltiplicano implacabili per risuc­
chiare la linfa vitale dell'uomo. Tuttavia i nostri incubi 
che si sono materializzati in mostri sono combattuti e 
vinti da Arcangeli, da guerrieri piombati dall’etere pen­
sai vare i popoli...
Pensiero, sogno, fantasia, immaginazione, si condensa­
no si identificano col mito, la favola, la leggenda, la 
storia, in questa scorreria grafica ove il colore non ha

posto, i fuochi l'hanno ridotto in cenere. Ma sotto le 
ceneri un nuovo fuoco arde, incorrotto, filtrato dalla 
sofferenza e dal sudore dell'uomo che ancora crede nei 
valori della vita. Vi è una forza dentro di lui che è pure 
al di sopra di lui e accanto a lui... H finché questa forza 
esiste l’uomo conserverà sempre la sua identità.
Un segno dalle improvvise impennate, sciolto e determi­
nato secondo il disporsi dei personaggi nelle storie raffi­
gurate... Nicolò m'ha detto che farà altri rotoli, lo spero 
vederne, molti o qualche metro ancora, ma dal seguo pili 
scavato, tagliente, con la stessa foga incisoria che vide 
tempo fa a Palermo in altre sue opere come S'ait Giorgio 
a cavallo, gli Arabi o la serie dei Fumatori, o quelle 
ispirate a Goya, a Diircr e a Bosch.

Ihi u m e n to  della realizzazione del l'opera nello studio dell'autore (Palermo, gennaio 1989).
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Anclìe per loro un giorno...
Giovanni Franco

«Ci lu un grande terremoto, di cui non si era mai visto 
l'uguale da quando gli uomini vivono sopra la terra. La 
grande città si squarciò in tre parti e crollarono le città 
delle nazioni. Dio si ricordò di Babilonia per darle da 
bere la coppa del vino e del furore della sua ira. E tutte 
le isole fuggirono e i monti non si trovarono pili». E 
funesta la descrizione del giudizio finale raccontato 
utAVApocalisse, il libro che conclude la Bibbia.
Sono forti le immagini di estrema violenza contenute in 
queste Sacre Scritture. Terrificantc appare la lotta tra Dio 
c le potenze mondane con l’annuncio finale della distru­
zione cosmica.
Sono passati ben 1900 anni da quando, secondo la testi­
monianza di Ireneo, il libro sarebbe stato scritto: nel 96, 
appunto, durante la crudele dominazione di Domiziano. 
Ed è per una strana coincidenza che, in questo anniver­
sario, La Valle del!'Apocalisse, il disegno piò lungo del

mondo, viene esposto a Palermo. Ma forse più che coin­
cidenza si potrebbe parlare di uno strano scherzo del 
destino. Ma chissà se si tratti soltanto di semplice fatalità. 
Come le Sacre Scritture, anche l’opera dell’artista sici­
liano suscita forti emozioni. Sensazioni fatte di stupore 
e di riflessioni. Di memorie clic si rincorrono. Di epoche 
lontane. Di storia e di cronaca. Tutto attraverso il lungo 
filo di un tratto a china.
Nella lunga carrellata di personaggi, ritratti da Nicolò, 
con grande capacità profetica, sono tanti i volti di potenti 
e di ex potenti, una volta intoccabili c oggi finiti dietro 
le sbarre. Il destino per loro venne segnato da un altro 
terremoto chiamato tangentopoli. Ed eccoli nel disegno 
serafici e convinti che il loro predominio sulle cose e 
sulle anime non dovesse mai terminare. Eccoli a volte 
ammiccanti, a voile corrucciati, con i loro ghigni di 
uomini-dèi. Ma anche per loro arrivò un giorno un cava­
liere. Un guerriero che, con una folata di vento, rimescolò 
le carte. E ridisegnò gli scenari. Il vecchio scompari e 
venne il nuovo. Un nuovo spesso soltanto di facciala. Ed è 
proprio sulla presunzione ili nnovismo che gli uomini di 
questo line millennio, in Italia, si dilaniano a lungo. Parlano 
in un chiacchericcio fastidioso ili prime o seconde Repubbli­
che, dove si fa tendenza ila un monitor sempre acceso.
E nella Valle ridono, sgranano gli occhi, soffrono, si 
scherniscono o schermiscono Ira di loro. Eppure per tutti 
loro: vivi, già morti o moribondi c'è un posto. Nel regno 
del bene o in quello del male. Nel bianco o nel nero. Ma 
soprattutto nel grigio che invade la maggior parte delle 
loro esistenze.
In un trattato sulla Apocalisse Isaac Newton sosteneva, 
alla fine del Seicento, che la verità delle profezie può 
essere dimostrata scientificamente. Una pretesa questa 
sicuramente lontana dagli intenti di Nicolò D'Alessan­
dro. Oppure no?
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Nicolò D’Alessandro: intorno alla Valle*
( Iincoino Filati

Nicolò I)'Alessandro, che cos' è 1 .a Valle cleirApocalis.se.'’

In  l alle dell'Apocalisse è un lungo disegno Torse spi o 
posdato, profondamente teatrale, un disegno fuori misu­
ra. Probabilmente questo è l’unico disegno che dichiara 
la mia sicilianità in quanto è eccessivo, ridondante. Un 
disegno lungo 84 metri è un qualcosa che dovrebbe 
instaurare, e in realtà instaura un sospetto. Per me e un

ìensiero apocalittico”. Oggi vivamo immersi nell’apo­
calisse, non giovannea naturalmente, del quotidiano. 
Putto ciò che facciamo è assolutamente disperso, vanifi­
cato da una stupidità col letti va che non ci consente quello 
spazio mentale che coincide con il sogno, con l’utopia, 
con la speranza. L apocalisse la guerra che in qualche 
parte del mondo qualcuno fa, è apocalisse il grande 
flagello dell’AIDS, è apocalisse l’avanzare della violen­
za. Questo fenomeno dilagante, volgare sotto qualunque 
punto di vista lo si legga è il rifiuto della collettività pel­
li desiderio, la vanità e soprattutto per il profitto e rime- 
resse di pochi. Quando un uomo non capisce ciò, non fa 
altro che vivere una dimensione che voglio definire 
apocalittica. È vero, ho disegnato quest’opera circolare 
di 84 metri, eccessiva per alcuni, folle per altri; disegno 
un po’ pili lungo per me che però lavoro tanto. Il disegno 
tuttavia lo abbiamo sostanzialmente fatto tulli. Anch’io 
sto dentro la Valle perché sono un operaio che racconta 
c iò che il mondo ha già descritto bene. In fondo / a Valle 
dell'Apocalisse è un disegno che l’uomo in questo mo­
mento, sta vivendo. Lo ha sempre fatto».

Ferehè è cosi grande la voglia di stupire a tutti i costi '.'’
lo paradossalmente non ho voglia di stupire né di con­

fondere nessuno. Voglio solo disegnare. Spero emerga

Trascrizione dell' inicrvisla rilasciala nel llW2 alla eminente televisiva 
iiapanesc RTC.

questo grande desiderio, questa smisurata voglia di dise­
gnare. Tempo fa, qualcuno forse lo ricorderà, disegnai 
La nave dei folli. Una grande nave, la piu grande ili tutte, 
la pili grande che si possa immaginare. Si può ad un uomo 
togliere tutto, ma non gli si può togliere il desiderio. Non
10 si può misurare; non si può annullare la forza del mio 
desiderio, parlando di me. li cosi, a distanza di qualche 
anno, mi sono cimentato disegnando la Valle non certo 
per realizzare una valle tutta mia: non ho la passione né
11 desiderio del possesso; voglio invece rivedermi nel 
disegno come se fossi all'interno di un sogno in bianco 
e nero assieme agli altri. E ho verificaio ciò quando ho 
presentato questo disegno aH'Auditorium di Santa Chia­
ra. a Racalmulo, il paese di Sciascia. La gente all'inau­
gurazione ha comincialo a girare, a guardarsi intorno, a 
ritrovare in questi miei personaggi -  qualcuno lo ha 
anche detto -  una parte di se stessa. La stessa cosa, a 
parecchi chilometri di distanza, e avvenuta, successiva­
mente a New York, dove qualche visitatore, poiché que­
sto disegno veniva da Palermo, cercava volli di mafiosi. 
Ciò dimostra chiaramente che La Valle dell’Apocalisse 
colpisce nel segno: non vuole fare spettacolo; la vita è 
spettacolo».

Chi sono i personaggi che animano La Valle dell'Apo­
calisse.''
«Tutti noi. Ilo attinto a piene mani all’iconografia dedi­
cata al tema dell’apocalisse nella cultura orientale ed 
occidentale. I lo rispolverato la mitologia greca, la mito­
logia persiana, la mitologia indiana e ho utilizzato le 
immagini pili note della storia dell’arte, quelle che la 
storia ci ha restituito. L poi, in maniera intrigante, ho 
aggiunto il fatto casuale, l'immagine che si andava via 
via presentando, sollecitalo dall’enorme flusso di stimoli 
visivi che subiamo, fra tante anime in pena, quali in



fondo noi siamo, è entrato a far parte del disegno qualche 
politico, qualche amico, qualche visitatore del mio stu­
dio, perché inventare migliaia di personaggi sinceramen­
te non è una cosa facile. Per cui mi sono aiutato con le 
immagini che ci aggrediscono dal televisore, dai giornali 
ma anche facendo il ritratto agli amici che venivano a 
trovarmi m studio durante i! lungo periodo della realiz­
zazione».

Quali sono i desideri, le domande, le paure suggerite da 
questo disegno?
«Il desiderio è superamento della violenza, l'utopia di 
una visione molto piu umana dell'essere umano. Lo 
suggeriva Montaigne. 11 sogno di una maggiore adesione 
alla realtà, e non alla violenza; e poi cercare, ed è quello 
che facciamo lutti, e il disegno diventa un fatto privato a 
questo punto, di non essere completamente infelici».

Lei dice: la Valle è lo svolgersi di un rotolo, alla fine si 
scopre l'inizio. Ma quaI è l ' inizio?
«Come si fa a raccontare un disegno! Potrebbe essere 
letto in maniera metaforica, come l’eterno ritorno, questo 
eterno presente che viviamo quotidianamente con la 
televisione; potrebbe essere questa una risposta. Non c ’è 
un inizio, non c ’è una fine. In definitiva, se si dovesse 
assimilare questo disegno a qualcosa, potrebbe essere 
benissimo paragonato ad una telenovela che dura da anni 
ed è sempre uguale e sempre diversa, anche perché 
fortunatamente i protagonisti invecchiano e vengono 
sostituiti per limili d’età. La vita restituisce il senso della 
realtà. Ecco, il disegno è un lungo rotolo, un lungo 
disegno. Io mi sono fermalo a X4 metri perché era un 
progetto preciso. Ma se qualcuno vuole continuarlo, sono 
disposto, con il suo aiuto, a ricominciare daccapo».

Questo disce, no rischia di procurare angoscia al fruitore 
< he rischia di perdersi al centro di questo cerchio.
«Per carità! Parlare di angoscia, oggi, è diventato quasi 
un vezzo. Viviamo cosi tanti problemi che escludo che 
un disegno possa angosciare qualcuno. Se pensiamo che

i bambini vivono emotivamente, piangono, si emoziona­
no persino con un’immagine orripilante come quella di 
ET. riescono a riconoscerne i sentimenti umani, credo 
proprio, allora, che non si possa parlare di angoscia di 
fronte ad un disegno che è bidimensionalilà, che è fin­
zione senza azione. Oggi non credo che l’uomo possa 
rimanere turbato ila una superflue statica come quella di 
un disegno, di un quadro o dalla lettura di un libro. Non 
si angoscia più neppure di Ironie ad una guerra che si 
svolge in diretta, clic vede attraverso il suo televisore. 
Una realtà virtuale dovrebbe aiutarci a riflettere sulla 
stupidità umana, ma ciò invece non avviene. E mutata la 
capacità percettiva dell' uomo e per conseguenza anche 
la sua sensibilità».

Quanta Sicilia c’è dentro questo rotolo?
«Qualche centimetro, forse oltantaquattro metri, proba­
bilmente niente».

A New York cercavano le coppole, però!
«In America cercavano i volli dei mafiosi noti, le imma­
gini dei mass media, cercavano ancora una volta un'im­
magine televisiva».

Lei ciò glielo ha negato. Non ci sono questi volti nel 
disegno.
«Mafiosi possono essercene: possiamo incontrarli apren­
do qualsiasi porta troviamo sul nostro percorso, pol­
strada, ovunque».

Lei dice che la gente non pensa pili. Perché secondo tei?
«Perché si lascia attraversare dai suoni e dalle immagini e 
non vuole crescere. Creilo che stiamo vivendo un'epoca 
mollo infantile. L’uomo non vuole assumersi alcuna re­
sponsabilità: delega la televisione, delega la scuola, delega 
i politici, perche risolvano i suoi problemi personali».

Quali le cause di tanto degrado in cui, in particolare, si 
trova la nostra Isola?
«La domanda presuppone risposte anche scontate e non



voglio cadere nella retorica. Quando si parla di degrado di 
un luogo bisognerebbe immaginare un luogo come tulli i 
luoghi. Ma non è un alibi sapere clic le condizioni generali, 
nel l’intero pianeta vanno male. Dobbiamo preoccuparci del 
perché andiamo male. Perché abbiamo deciso, proprio cosi, 
di vivere male, da sempre. Abbiamo scelto la finzione, in 
maniera furba non in maniera onesta».

/ ) ’Alessandro, alla fine t/acsla Sicilia si salva'.’
«Per carità! Deve salvarsi. Nessuno di noi può immagi­

nare il suicidio o un’apocalisse risoluto! ia. C’è apocalis­
se ed apocalisse. La mia apocalisse è inventala. È un 
sogno di speranza. E un progetto della speranza. Se si 
toglie la speranza all’ uomo, l’utopia, che cosa rimane? 
Rimangono le sirene delle scorte rii protezione di coloro 
che devono proteggerci, rimane l'arroganza dei mafiosi, 
cosa rimane d'altro? Per carità, la vita è davvero bella e 
bisogna viverla con gioia...».
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O h i  e nelle pagine 68 e 69: nello studio Cotogni Ileo ili Giuseppe Cappellani (Palermo, febbraio 1996).







Con Giuseppe Coppellimi nello studio fotografico (Palermo, febbraio 19%).



Antologia critica

Un'aspirina per l'Apocalisse
P ie r o  C a r b o n e

/■., se si vuote, to svolgersi ili un 
rotolo . tu verità, non è un arroto­
larsi né ano srotolarsi; che queste 
due immagini la rappresentazione 
di linee, o superfiei. len ii parti sono 
omogenee tra loro e sovrapponibili, 
mentre non vi sono due momenti 
identici m un essere vivente.

ILI Uoigson

Ci si aspettava la line ilei mondo, alla line 
del primo millennio. Quello elle ci dobbia­
mo aspettare alla fine del secondo, attendia­
mo di saperlo. N o  s e  cò n io . Intanto, si per­
petuano i ritmi di sempre: «L'ingiusto con­
tinui a commettere l’ingiustizia, l'immondo 
seguili ad essere immondo; il giusto conti­
nui nel bene c il santo si santifichi ancora» 
(A p . 22. 11).
Intanto, qualcuno, del nostro pienissimo, 
interminabile secolo, comincia a vivere in 
anticipo, in dialogante scepsi, e in isolamen­
to. come san Giovanni nell'isola di Palmos. 
qucU'appuntamenlo. Magari con la sensibi­
lità di artista, se artista.
Nicolò D’Alessandro, tripolino di nascila, 
agrigentino di cultura e palermitano di ele­
zione. cosmopolita di visione ma non apoli­
de. l'ha l'atto a suo modo, e ila laico: ha 
disegnato l .a  I a tte  d e l l 'A p o c a l is s e . Dentro 
la cornice biblica e dietro la suggestione 
giovannea, gli "allori" della laica epopea 
rappresentano gli uomini, i miti, gli idoli 
dell'esperienza umana, sono una totalità si 
gnificunte. Preludono.
Lungo l ieti! Hercules! - ottanta metri ad 
inchiostro di C'ina (l’inchiostro, quest'infor­
me nero clic, negando il bianco, somma di 
tutti i colori, afferma solo e sempre se stesso, 
generando forme) si raccontano e si assem­

blano apocalittiche.cioè, profetiche visioni. 
S'annunciano anticristi. Vulcani, granili 
soli, maneggevoli lune. Squilli di trombe, a 
sette a selle, fendenti di spade, a sette a selle, 
tremuoli di monti. È la fine del inondo. 
Mostri, angeli, senza distinzione di specie. 
Ialini, cavalli alali, fiumi di serpenti, pirami­
di di gibboni; personaggi importanti di ieri, 
qualcuno dell'oggi: un Papa superlramite e 
un Capo obsoleto, rimati ullradogmatico e 
l'Uomo solopolilico. Greggi di miserabili 
ed anonimi Di tulle le epoche, ili tulle le 
culture. Diavoli medievali: « occhi nerissimi
I... 1. mento aguzzo, barba da caprone, uree 
chic pelose e appuntile, capelli arruffali, 
denti di cane, petto gonfio |...|, una gobba 
sulla schiena» (da una C r o n a c a  ileiI'XI se­
colo, p a ss in i) . Ci sono figure, dieci o cento- 
mila, significative.concepite in propriooila 
altri, raccolte col rampino nel pozzo dei 
secoli, anzi, rifatte col pennellino avido e 
frenetico. E un disegno.
1 colori squillanti ilei carretti e delle lave, i 
gialli violenti e i verdi cupi e densi, gli 
azzurri favolosi delle marine e le chiarie 
quasimodiane. si sono prosciugali maledet­
tamente. lasciando un greto asciutto, nero- 
grigiastro. con crepe e fenditure che sembra­
no voragini.
Conclusa, l'opera è ila "leggersi", ponendo­
si al centro della "ruota'' istoriata o costeg­
giando D'anello" di carta risvoltato, secon­
do diversi sensi. Diventa spazio, euclideo ed 
immaginario. In relazione alla trascendenza, 
all'invisibile, è un disegno apolalico: nega 
invece di affermare e tende al silenzio. Ri 
guardo all'immanenza, all'esperienza più 
prossima, vorrebbe essere un disegno apo­
fantico: afferma qualcosa quasi dimostrati­
vamente: dcH'uomo dice l'indicibile: la sua 
ferinità e la sua angelicità. Apice e prolessi 
di un inerpicalo pensiero.

Ma perché ricorrere ad uno stuolo chilome- 
trieodi improbabili personaggi che recitano 
un dramma irreale?
I luimini di Giove e gli sguardi della Medusa 
oggi non fanno paura neanche a un bambino 
e san Giorgio non va piu in giro ammazzan­
do draghi. Eppure, dinanzi al "corridoio" di 
immagini mitiche e non. si prova un senso 
di disagio; non è.soltanto quest ione di dismi­
sura. si è costretti a pensare a se stessi, al 
proprio destino, perché ci si sente dentro, 
nella Valle, coinvolti nell'evento che si sta 
consumando: perdersi o ritrovarsi per sem­
pre. Sgomenta precludere il soglio, il mirag­
gio della propria salvezza. La scoili messa 
pascaliana continua ancora: se credo potrò 
salvarmi e guadagnare il lutto, se non cre­
ilo... Occorrono volontà per scommettere, 
per credere, e intelligenza per convincerse­
ne. Il pensiero, sciocco e astuto, si dibatte 
nella fuliggine di sé. Siamo alla concettua­
lizzazione, alla fatica ilei pensare, all'emi­
crania. Per fortuna, da secoli, qualcuno ha 
trovato minio di distrarsi andando a caccia 
con una mula di cani, inseguendo lepri ad­
destrate a fuggire.
II graf ico disegna. Che rimedio può opporre 
all'emicrania? Troppi sensi, dietro le imma­
gini e gli affollali simboli, o nessuno: ve li 
ritroviamo se già li possedevamo. Nel suo 
"gesto", ardito o presuntuoso che sia. cia­
scuno vede celebralo il proprio mistero. 
L’Artista è li con la sua testimonianza, pen­
sosa e scontrosa, latta di sentimento e razio 
nabla.di semplicità iminediataedi minuzio­
sità allusiva, di pirandelliano ila agrigen­
tino intrigrarsi nelle pieghe dell’esistenza 
vissuta,e meno pirandcllinnanicntc, in quel­
le dell'esistenza temuta, in quelle dell'esi­
stenza futura e desiderala. Il mostruoso e 
l'angelico sono in cerca di composizione. 
Anche il bruito e deforme reclama certifica



/ione di simpatia! bellezza. L 'Artista non 
vuole sbalordire né provocare inappetenza, 
bensì dialogare con la sua follia di visione 
partecipala, cgettare ponti La V a lle  (virtua­
le proiezione a due dimensioni delle espe­
rienze maturale duM'uomo e dall ‘artista), 
con le sue molteplici e multiple simbolo­
gie, vuole essere un diagramma di passag­
gio, un mandala ascensionale nel processo 
di dualistica comprensione o di unificante 
identificazione clic condurrà, come nel 
buddhismo contaminalo dal cullo magico 
Y a jr a -y a n a , al m a h h m u i. aH'incontro con 
il dio, nel modo più naturale e pili antico. 
Troviamo tracce e indizi, poche pietre mi­
liari: c'è il cerchio, ma non è il serpente 
che si morde la coda; è labirintico, ma il 
movimento è orientalo e rifluisce verso un 
punto.
Ogni percorso per quanto inusuale deve 
pur condurre da qualche parte. Tutti i po­
poli, con le peculiarissime culture, hanno 
fallo la stessa cosa, in tulle le epoche: il 
tempo, il tempus come co n tin u im i, è stato 
da sempre scandito dal desiderio degli uo­
mini. Domande, desideri e paure. Replica­
zione di sé nell'atto vitale. Ma cosa saremo 
alla fine? Cosa apprenderemo al termine del 
nostro apocalittico percorso? Avremo con­
fusione ili im m agin i  prive ili ogni realtà, 
vuoti simboli senza referente? A p o k d ly p s i  e 
A p o k a tó s ta s is  si disveleranno. D ie s  ira e ,  
d ie s  i l la  i  s o lv e t  se c lu m  in f a v i l la  / teste  
D a v id  e u m  S ib y l la .  (H o rn o  d ' i r a ,  q u e l p io t  ­
ilo /  f ia m m e  o n n id iv o re r u n n o ;  / lo  p r e d i s s e ­
ro  D a v id e  e  la  S ib i l la  (con messaggi fatti di 
parole).
La realtà delle parole non sta nelle parole, 
sta in altro, cosi come il vestibolo separa 
l'interno di un ambiente dal suo esterno il 
paravento delle nostre chiese, quella suppel­
lettile costituita da un certo minierò ili telai, 
collegati mediante cerniere in modo da poter 
essere variamente spiegali e fornire una pa­
rete mobile divisoria. Si presuppone che 
dietro ogni paravento ci sia una chiesa, il 
luogo di culto che ospita il s a l ir la  sa m  io -  
rum . Nel nostro caso, per paura del nulla alle

soglie del terzo millennio, potremmo attri­
buire a L a V a lle  d e l / 'A p o a i l i s s e  la ventura 
essere vestibolo e paravento. Potremmo de­
cidere a  p r io r i  ovvero per partito preso di 
riconoscere come veri e reali immagini e 
desideri, lì paure. Per fede. O per arte. Altri­
menti urgono forte alle lempie pensieri arte­
riosi, essudato disperate, iperenie: è il mal di 
lesta. «I lo vari mezzi a mia disposizione per 
disfarmi dell 'emicrania, ma in realtà posso­
no ridursi a due soli: posso, cioè prendere 
semplicemente una pasticca di aspirina e 
coricarmi con una bottiglia d'acqua calda e 
un adegualo numero di coperte oppure chia­
mare un amico, porgergli un coltello bene 
affilalo e pregarlo ili tagliarmi la lesta» (Al­
berto Moravia, L 'u o m o  co in è  f in e , 1946). 
Oppure... Oppure, gettare lontano, via da sé 

come è stato fallo - ,  il cerchio, l'aureola 
di pensieri che stringe il capo. lì cingerne 
una di cartone. Senza farla tragica, in fondo 
si tratta solo di un disegno, «lì, se si vuole, 
lo svolgersi di un rotolo...». Alla fine com­
prenderemo l'inizio.
(Saggio introduttivo del Catalogo della 
Mostra, Auditorium Santa Chiara. Pacai- 
muto, 27 ottobre 1991 )

Quaranta metri
L a u r a  M o n ta n ti

Non sempre le dimensioni di un'opera 
d ’arte coincidono con la sua efficacia 
espressiva, con la sua “qualità”.
Anzi, è pili facile che accada il contrario. Ma 
quando Nicolò D’Alessandro, iniziala da 
poco - il 6 novembre 1989 la sua non 
ultimala fatica, preannunciò con lucidità ed 
entusiasmo... disarmanti l'intento di realiz­
zare il “disegno pili lungo del mondo ", molti 
-  e anche noi -  furono certi di non dover 
nutrire preoccupazione alcuna.
Certo, Nicolò voleva innanzitutto compiere 
un'azione dimostrativa, lui, siciliano inna­
moralo di una “certa idea” della Sicilia, 
pronto a riscattare a colpi di matita le note

umiliazioni (volute e non) con un'alzata ili 
ingegno provocatoria. Preso in affitto un 
locale ad "hoc” a Palermo, è nata cosi la 
prima metà (lunga 40 metri, alta 1,50) della 
sua L a  V a lle  d e l l 'A p o c a l is s e , ora esposta in 
anteprima assoluta a Racalmuto neH'Audi- 
lorium S. Chiara, sino ali' I dicembre pros­
simo, con il contributo decisivo dello scrit­
tore Pietro Carbone.
Ma non è il record o il primato, dicevamo, 
che a Nicolò, e a noi, impressionano.
L'ha detto chiaramente. Con lo stesso nitore 
del segno a china e a china diluita con il 
quale da sempre, istintivamente, ci ha colpi­
to, parlalo, emozionalo.
Nicolò è nato per disegnare, è un grafico. 
E questo lui vuole fare nel modo pili pieno 
e migliore possibile. Al limile della perfe­
zione.
È un messaggio: ciascuno taccia beile quel 
che sa fare. La risposta migliore, certo, pur 
sempre un tentativo, per chi vive «in una 
"apocalittica" isola: istituzioni in disfaci­
mento. sgretolamento di ideologie, carenza 
di cultura, mancanza di valori».
Eìd ecco che la l a lle  è li, a offrici una lettura 
libera, autonoma, individuale, con la sua 
carrellata di volti riconoscibili, di metafore 
ampie, di mostruosità eloquenti: con il desi­
derio clic ispira ili u sc irne  a lfin e , in qualche 
maniera, con pili consapevolezze di prima; 
una valle né peggiore né migliore di 
quell'altra - quella della realtà -  nella quale 
siamo tutti personaggi in cerca di “qualco­
sa”. “Un disegno senza confini”. Come la 
vita, in fondo.
«E la paura del foglio bianco che, beffardo, 
mi invila al disegno». E ancora: «una tenera, 
stupida menzogna, una bugia virtuosa», 
scrive D'Alessandro della sua V a lle .

Si, è vero: «A un disegnatore non si richiede 
di rifare il mondo». Ma Nicolò D'Alessan­
dro può esserne certo: tutta la sua attività, 
anche quella di scrittore, e soprattutto 
quesl'ullima sua felice intuizione, un pez­
zettino ili un "ceno” mondo, almeno in noi, 
ha contribuito a ricostruirlo.
( T ra p a n i N u o v a , 22  novembre 1991 )



(ìli antichi furori
E ir .o  M e s s i

(ili ò ri masi a I ' an 1 ica passione civile, 
ijiic11a passione limpida clic ne ha fallo un 
grande ariisla e nel contempo un operatore 
culturale serio, lucido, clic affida le sue 
ragioni alla mente e al cuore. Parliamo di 
Nicolò D'Alessandro il cui valore non 
scopriamo di cerio ma che a ogni occasio­
ne che abbiamo rii rincontrarlo ci ricarica 
di inai sopite passioni culturali, rii tensioni 
ideali nobilissime.
D'Alessandro trasmette questi valori, ci ri ice 
che vai sempre la pena di battersi per questa 
terra, per il suo domani. Λ Racalnuilo ha 
csposlo un grafico rii quaranta metri. l)n 
lavoro immane se si pensa che è tulio in 
china. Una grafica che in nessun momento 
appare monotona e anzi co gioco riei chia­
roscuri e per le tentai ielle espresse comunica 
intense suggestioni. Al competente la dis­
serti/,ione sulle tecniche, ull'uppussionaio il 
dovere (e in questo caso la soddisfazione) rii 
narrare emozioni vere, umanissime, perché 
il coniano con D'Alessandro in quel rii Ra- 
calmalo ha avuto due momenti precisi: 
l'uomo dinanzi l'artista tramite l'opera 
d'arte esposta e l'uomo dinanzi l'altro uomo 
senza pili alcun tramile. Guardarsi negli oc­
chi e capire che Nicolò D'Alessandro ha 
ancora rientro, con la stessa lor/.a degli anni 
giovanili, fiamme e serpenti, furori indele­
bili; il suo grido rii libertà è forte, chiaro, 
avvince c commuove, esalta e fa sperare.
Il .d  I n h i in a . 2d novembre Iddi )

Caos c giudizio
S e r g io  T ra is i

I .'apocalisse tlel nostro tempo lui assunto le 
sembianze di una proliferazione incontrol­
lata. una metastasi di oggetti, libri, immagi­
ni. parole che simultaneamente si accendo­
no nello schermo televisivo della realtà, bril­

lano e poi subito scompaiono inghiottiti 
dal l'incessante riprodursi tlel le cose. Questa 
sequenza virtualmente senza centro e senza 
confini, su cui si proietta l'ombra rlel caos 
ridia Torre di Babele, e il lema dell'opera 
che Nicolò D'Alessandro espone all'autlbo­
riimi Salila Chiara rii Racalniulo: un'im­
mensa superficie rii caria, alta un metro e 
mezzo e lunga quaranta (ma nella versione 
definitiva misurerà il tloppio) su cui emble­
mi c incubi della moderna civiltà delle im­
magini scorrono come su un gigantesco ca­
leidoscopio, fagocitandosi vicentlevolmen 
te in un vortice che possietle tempo e il ritmo 
dell'allucinazione e rlel sogno. 
D'Alessandro ha compililo con L a  l M ie  

d e l l 'A p o c a l is s e  un vero e proprio salto di 
scala rispello alla sua produzione abituale, 
caratterizzata da un segno nitido e incisivo, 
capace di saturare il foglio di carta con l'in- 
sistenza ossessiva del dettaglio. Ma nel pas­
saggio dal pennino che lavora le immagini 
con la pazienza dell'alchimista al pennello 
che dispiega la china sulla superficie con 
tratti pili ampi, le caratteristiche essenziali 
del suo lavoro sono rimaste immutale: gli 
slessi contrasti netti e privi di sfumature di 
nero e bianco, la stessa qualità metamorfica 
dell'immagine, lo stesso gusto ilei partico­
lare lucidamente messo a fuoco, quasi che 
l .a  V a lle  d e ll '  A p o c a lis s e  non fosse che la 
dilatazione a macroscala, ormai necessaria 
e improcrastinabile, del suo lavoro prece­
dente. Per le dimensioni dell'opera, per il 
repertorio delle immagini che si inseguo­
no lungo i quaranta metri della superficie, 
per il vorticoso imbrigliarsi di lenii prove- 
nenli da fonti differenti e lontane, l’opera 
è concepita come una sona ili sfida icono­
grafica alla babclc della conlempornneilà 
su due fronti complementari. Il primo è 
quello della rappresentabilità del caos, del 
suo rispecchiamento nella superficie 
dell'opera: il secondo riguarda la sua capa­
cità di fornire non semplicemente un'imma­
gine speculare, un doppio, ma un giudizio, 
cosi che ogni singola figura sia inestricabil­
mente connessa alle altre in un unico percor­

so ininterrollo e privo di cesine e, allo slesso 
tempo, provvista di una propria l'unzione 
emblematica.
D'Alessandro intreccia cosi icone del nostro 
tempo (come la famosa l'olografia di Ein­
stein che mostra la lingua) e figure prove­
nienti dalla storia cicli 'arie, in una stratifica­
zione di segni dove il disegno affilalo e 
preciso è lesto a prendere la slraila dell'iii- 
cuho e della visione. Ma il confine che de­
marca il passaggio Ira la rappresentazione 
razionalizzala del caos informe e l'abbando­
no alle meUunorfosi animali e vegelali che 
scandiscono/.!/1 a lle  d e ll '  A p o c a lis s e  con la 
loro presenza da regno dell'oscurità è labile, 
oscillante. Lo stesso D'Alessandrodel resto, 
in alcuni disegni precedenti, aveva chiara­
mente indicalo non tanto una Iònie di ispi­
razione, quanto piuttosto un metodo dell'in- 
tclletto, nelle incisioni di (ìoya. in quel vol­
teggiare mostruoso die circonda l'artista ad­
dormentalo ne II s o g l io  d e l la  r a g io n e  g e n e r a  
m o s tr i . In questo senso, il disegno ili Ra 
calmino vuole porsi come l'ultimo scon­
giuro, l'estremo esorcismo prima del 
trionfo finale delle forze del caos scatena­
lo; non a caso allora questa passione mo­
ralistica della ragione che anima il lavoro 
di D'Alessandro incontra, attualizzando­
la. l'immaginazione moralizzatrice del 
mondo medievale riprendendo la sugge­
stione dei bestiari delle cattedrali e dei 
codici miniali nelle chimere, negli assem­
blaggi animali, nelle piante minacciose e 
sconosciute, quasi ili altri inondi, che po­
polano il grande disegno.
In questa smania inventariale, in questo fu­
rore classificatorio, la ragione celebra cosi 
contemporaneamente il proprio trionfo e il 
proprio scacco: il catalogo ragionalo dei tic 
e tabu del moderno diviene elenco infinito, 
caos, vertigine che attira lo spettatore lungo 
la struttura a ferro di cavallo della superficie 
disegnala, smarrendone la centralità dello 
sguardo come in un gorgo clic svolga in 
superficie e in cui la pena sia di non trovare 
mai riposo.
(G io r n a le  d i  S ic i l ia , 27 novembre lòdi )
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Il disegno pili lungo
/ .o c  / { a r a g l i

Sono passali dicci anni dall'ultima perso­
nale palami nana di Nicolò D'Alessandro 
ed e solo grazie all'Amministrazione co­
nni naie di Racalmulo, alla sua politica 
cullurale clic lende a promuovere eri a 
valorizzare gli operatori locali invece di 
sperperare denaro pubblico per “grandi 
rassegne” importale e preconfezionale, se 
è stalo possibile vedere nuovamente 
l'opera grafica di D'Alessandro in città : 
nella bella cornice di Villa Mall ilano, nel­
la easina degli uccelli, sono stali esposti 
l'ilio a metà dicembre 141 disegni dal lin -  

r r a n ìo  del ’73 a L 'o r e c c h in o  del '00. 
Questa mostra la seguito all’esposizione de 
L a  V a lle  d e l l ’A p o c a lis s e  nell’Aiidilorium 
Santa Chiara di Racalmulo. «lì. questa V a lle  
d e l l 'A p o c a l is s e , una bugia virtuosa. Fi. que- 
sta V a lle  un plagio, la combinazione di mol­
tissimi plagi, lina mistificazione. Un granile 
orecchio che ascolta». Cosi D'Alessandro 
scrive eptesta opera in  p r o g r e s s  che lo vede 
impegnato, dalla fine dell’89, per la rea­
lizzazione ilei disegno pili lungo del mon­
do (1.50x80 m) e di cui ha esposto una 
prova più aperta di 40 m. lì questo ili 
D’Alessandro un poema narralo col dise­
gno. scritto in una lingua che non ha biso­
gno di traduzioni, che supera la Babele dei 
linguaggi.
Possiamo immaginare quale forza evocativa 
deve avere sprigionato, in quell'osservatore 
acuto e sensibile che è D’Alessandro, la 
visione di un bucranio al centro di un lago 
prosciugalo se. da questo evento, ha iniziato 
una inesausta produzioni di disegni che dal 
'73 segna la ripresa della sua attività artisti­
ca. Ripresa rispetto alla sospensione avve­
nuta nel '69. quando espone, al Circolo lìm- 
petloeleo di Agrigento (che aveva ospitalo 
hi sua prima personale di pittura nel ’63). 
con intento palesemente provocatorio e di 
contestazione le sue "tele bianche'', chiu­
dendo cosi con la pittura e dedicando invece

le sue energie ad attività teatrali e pubblici­
stiche.
Dal 1973 si è anche aperta la s ta g io n e  d e l le  
m o s tr e , infatti, in questi 18 anni D'Alessan­
dro ha tenuto una cinquantina di personali; 
ha esposto prevalentemente nei Paesi 
dell'lìsl europeo (ricordiamo le sue mostre 
a Bucarest e a Budapest nell'81, a Belgrado 
e a Zagabria nell'83, nell'88 a Mosca, nel 
'90 a Praga, nel '92 a Bratislava) nonché ad 
Amsterdam e a New York.
I poemi devono aver sempre affascinalo 
l'artista se da giovanissimo si cimenta nel­
la traduzione di Dante in dialetto agrigen­
tino; quest'attenzione alla narrazione poe­
tica si avverte in tutta la sua produzione 
grafica. D'Alessandro ci racconta le im­
prese epiche e amorose dei cavalieri, i 
costumi e le vanità delle dame, i trucchi e 
le beffe ilei giullari. le apparizioni misti­
che di angeli e quelle sataniche di mostri: 
il lutto narralo attraverso un'iconografia 
prevalentemente nordica; ricordiamo II 
C ’a v a l ie r e ,  la  M o r te  e  il D ia v o lo  ila Diirer, 
L 'A r c a n g e lo  ( la h r ie te  da Schongauer il 
G ia r d in o  <Ie lle  D e l iz ie  e L a  N a v e  d e i  E o lli  
ila Bosch.
Nelle opere di D'Alessandro si colgono due 
aspetti, due diverse maniere ili affrontare il 
loglio bianco: quella, piu minuziosa e pa­
ziente. che tesse infinite trame e crea quella 
rete continua che svolgendosi sull'intera su­
perficie contrasta 17to r r o r  va ca i. L’altra, 
veloce e tagliente che lo conduce a piccoli 
interventi gestuali ed essenziali eseguili 
non con il segno tremulo di un semplice 
pennino ma con il taglio di un colpo ili 
rasoio. Non segni, dunque, ma veri e pro­
pri tagli dai quali schizza il sangue nero 
d'un inchiostro che può far rabbrividire: 
alla visia, cioè, di tulli quei piccoli delitti 
consumali, senza conseguenze, su un fo­
glio di carta. Come scrive Brillio Caruso 
nella sua bella presentazione inserita nel 
catalogo-monografia, ricco ili riproduzio­
ni, di notizie biografiche e di altri interes­
santi testi critici.
( K a ló s , n. 6, novembre-dicembre 1991 )

Sublime e demoniaco
E m ilia  l a le n z a

Una mano abile, un tratto sicuro, talvolta 
veloce come una saetta, talallra ponderalo, 
alla ricerca ilei particolare infinitesimale 
quasi impercettibile, ma essenziale per 
l'economia costruttiva ilei disegno. La pro­
duzione artistica di Nicolò D'Alessandro 
sembra, anzi è. inarrestabile: sorge ila un 
rapporto frenetico con la caria c la china, con
10 spazio bianco e vuoto che attira il segno 
come una calamita. Un segno dalle indefini­
bili connotazioni, che sgorga ila una sorgen­
te dell'immaginario posta ai confini tra il 
realee la fantasia, là dove la fantasia coniuga
11 sublime con il demoniaco, l'indicibilmcn- 
le bello e l'incrcdibilmcnlc mostruoso. La 
linea di D’Alessandro ha capacità illimitate: 
si costringe e si compatta fino ad annullarsi 
in una macchia, si dilata per raggiungere la 
massima estensione, si assottiglia e si ispes- 
sisce. si frantuma in mille piccole sequenze, 
corre, svolazza, passeggia, si nasconde e si 
esibisce. Tra Nicolò D'Alessandro e lachina 
si è suggellalo un patto dai caratteri faustia­
ni, una sorta di simbiosi che è frullo di tanti 
anni. Non è possibile considerare l'uno sen­
za tenere conto dell'altro e viceversa. lìti 
insieme si compensano e si completano. 
Alla versione reale dell'uomo schivo, risa - 
vaio. impegnalo, gentile corrisponde quella 
"grafica” aggressiva, tagliente, sconvolgen­
te ed erotica. La rabbia nei confronti delle 
storture sociale e umane, soffocala in qual­
che mollo nell'uomo, si manifesta più visi­
bilmente e in mollo piu graffiarne attraverso 
i suoi disegni, che si trasformano quasi p a ­
ini processo metamorfico, in forme desuete, 
uomini e donne di altre galassie, maschere 
truculente clic coprono o costituiscono i vol­
ti umani, corpi trasparenti scoprono ossa e 
filamenti, muscoli e nervi e forse anche i pili 
segreti sentimenti. Questi sono figli di sol 
Incitazioni provenienti da anfratti nascosti ili 
quest'Mimo collo, degenerali dal inondo, 
incattiviti e incupiti e resi lame taglienti.



hocchi appuntili, pesci piraiia, teste mulli- 
l'ormi abitate da intrecci di linee, piogge di 
puntini, fenditure di I I ici li da rimarginare. 
D'Alessandro crea vortici clic tendono a 
risucchiare, sprigionando una forza centri­
peta, gli osservatori incauti. In questo viag­
gio verso il centro ilei l’opera, ci sì accorge 
delle diverse fonti figurative e letterarie. I 
suoi maestri, ο i suoi padri, come lo stesso 
D'Alessandro ama definirli, sono i grandi 
artisti tedeschi della tecnica incisoria: Mar­
tin Schongaucre Albrecth Diirer. Le trame 
di gesti, azioni, episodi sono quelle che ha 
ammirato in Hieronymus Bosch ( l .a  n a ve  

d e i  f o lli .  Il g ia r d in o  d e l le  d e l iz ie ) . Ma le sue 
versioni acquistano una forza assolutamente 
autonoma e moderna, si popolano di creatu­
re proprie, simbologie inquietanti e affasci­
nanti insieme, ili unti dimensione che vive 
nell'io dell'artista.
-Reclamo il diritto di richiamare il senso 
della pausa, del silenzio della riflessione». 
Bloccare il tempo e lasciare scorrere libero 
il flusso di idee che si affollano nella mente, 
li forse in quest'attesa che Nicolò D'Ales­
sandro partorisce le sue donne, metafore 
della bellezza e della raffinatezza, fisse in­
carnano l'essenza del l'incantesimo, e si per­
fezionano nella ricchezza deH'ornamenlo. 
Diafani ed evanescenti questi volti posseggo­
no il lascino dell'enigma, che l'artista consa­
pevolmente si guarda bene dallo svelare. 
[G io r n a le  d i  S ic i l ia , 14 dicembre lòdi)

L ’ ironia del segno
G io v a n n i B o n a n n o

I turbine di immagini medievali L a  V a lle  

d e l l 'A p o c a l is s e . Quaranta metri di scrittura 
che rappresenta il tempo del l'uomo nella 
terra dell'angoscia, riunendo in una alche­
mica visione il sogno di Giovanni e dei 
profeti, la cabala e le sibille, l'oriente teoso­
fico e il millenarismo. «Dies irae» per l'ul­
timo strattone del secondo millennio, pre­
sentalo a Bacalinolo, nell'audilorium di

Santa Chiara. Sarebbe piaciuto a Leonardo 
Sciascia non tanto per i cavalli alali, i latini, 
i mostri, i fiumi, i vulcani, ma per il bestiario 
umano protagonista e spettatore in «hac la­
crimarum valle» delle paure. Chiave di let­
tura dell'opera è l’ironia che anima la narra­
zione e la sconvolge. Irriverenza e pietà per
10 scetticismo che esorcizza fino a divenire 
vittima di una ragione che non spiega piti il 
cammino dell'uomo nella valle. Che 
D'Alessandro raffigura come culla e tomba 
nell’esercizio di un segno grafico, ampio e 
incisivo, volutamente popolare. ΛΙΓ intellet­
tuale, forse, è riservala una intelligenza piti 
inquietante dell'immaginario apocalittico 
clic ha non pochi riscontri in altri lavori 
dell'anisia siciliano, che espone anche alla 
Emulazione Wilhaker 140 disegni che per­
mettono di capire le sue radici culturali. 
Stretto è il rapporto con il tratto di Diirer che 
sovente egli rielabora, scompone e ricompo­
ne con libertà inventiva, ma anche con il 
miniaturismo fiammingo, nel cui lahirintoc 
facile perdersi. La violenza fantastica del 
Goya della Q u in ta  d e l  S o r d o , l’ossessione 
gelida di Ernst, la durezza di Grozs, l'orrore 
di Sutherland sono presenti in alcune opere. 
Stupisce ut questa creazione a china la capa­
cità dell'ailista di essere solo se stesso. Nes­
sun d ' a p r i s , nessuna citazione, nessuna fo­
tocopia. Nella apollinea eleganza della p e n a  
e  d e  In d in o , che rievoca nella figurazione 
femminile Antonio Pollaiolo, Nicolò 
D'Alessandro testimonia il possesso delle 
matrici rinascimentali e moderne clic in lui 
divengono Innniis per una nuova verità. 
(C r o n a c h e  P a r la m e n ta r i  S ic il ia n e , a. VII, n. 
I, gennaio 1992)

Iti mostra a New York
G a e ta n o  C ip o l la

11 28 ottobre, alla Galleria Wiesner, di fronte 
ad una folla di ammiratori, Nicolò D'Ales­
sandro. uno dei grafici piti interessanti, ha 
presentalo il suo lavoro fantastico sia per la

monumentale misura elle per il soggetto. Mi 
riferisco ad un disegno della lunghezza di 84 
metri e della larghezza di 1,50 dal titolo L a  
V a lle  d e l l 'A p o c a l is s e , che e il disegno pili 
lungo del mondo. Realizzalo con inchiostro 
su uno speciale rotolo di carta, era origina­
riamente destinalo ad essere espostocircolar 
mente con l'unica interruzione di un'apertu­
ra. Su entrambi i lati dell'apertura due guer­
rieri opposti l'uno all'altro fanno ila guar­
diani ad una Valle nella quale vi sono tanti 
tipi ili creature, immaginarie e reali, mo­
struose e toccanti per la loro bellezza. Im­
magini di bestie ispirate al medioevoe ritrat­
ti di politici attuali, vulcani ed esseri mito­
logici che hanno infestalo l'immaginazione 
umana nelle varie epoche e ritratti di uomini 
clic hanno caratterizzalo il mondo moderno. 
E quasi impossibile offrire in cosi poco spa­
zio una lista di leader politici clic hanno in 
qualche modo fallo una apparizione nella 
l a lle  di D'Alessandro; ciò elicè interessan­
te di tali figure non e la loro attualità, bensì 
il l'atto clic l'artista abbia ritratto ognuno ili 
loro da un punto di visiti personale dando 
cosi un significato artistico <> politico: l'ex 
Pruno Ministro Andreotti. per esempio, è 
mostrato con gli occhiali scuri per simboliz­
zare la sua visione della politica; Bellino 
C'raxi è rappresentalo con una sola lacrima 
elle scende sul suo viso, forse una premoni­
zione (il disegno fu completato nel 1989) dei 
guai clic egli e il suo parlilo stanilo passando 
in questi giorni. Saddam Hussein, l'Ayatol­
lah Khomeini, Brezhnev, Yeltsin, Castro e 
Ted Kennedy sono tulli nella V a lle . Insieme 
allo scienziato Einstein che mostra la lingua, 
al pittore Dall, allo scrittore Sciascia ed a 
migliaia di altri volti disegnali in ordine 
sparso.
D'Alessandro mi confidò che chiunque en­
trava nel suo studio mentre lavorava alla 
V a lle , finiva per essere inserito nel disegno. 
E ovvio comunque che le facce della folla 
sono ilelle reminescenze consce e a volle 
inconsce di tutta l'arte da lui appresa e letta. 
Da un punto di vista pittorico queste remi­
nescenze tradiscono la sua ammirazione per



i maestri incisori tedeschi, da Diirer a 
Schonguucr. La prcscn/.a ili Itoseli, come è 
evidenzialo dall’insislen/.a dell'ailista sul 
lanlaslico a l il mostruoso, non può essere 
messa in discussione, cosi come D'Alessan­
dro non lui dimenticalo la sperimentazione 
di Leonardo con i volli.
D’Alessandro ha riempilo il suodisegnodi 83 
nielli di innumerevoli citazioni artistiche e 
lellerarie clic costituiscono una sfida allo spel- 
lalore per identificare quanli pili personaggi 
possibile. A volle gli spettatori vedranno in 
questo disegno ciò clic vogliono vedere ren­
dendolo cosi un gigantesco Rorschach.
I.a natura enciclopedica del disegno lesti- 
monia il vasto retroterra culturale di D’Ales­
sandro, i suoi sludi e la sua versatilità. Non 
sorprende che la sua creai ivila debba trovare 
alile liscile, tìgli è intani aurore di numerosi 
importanti libri di storia dell'ano ed inolile 
contribuisce con scrini critici su giornali e 
riviste. Tra i suoi scrini un volume partico­
larmente interessante: P ittu r a  in .S ic ilia  d a l  
F u tu r ism o  a l  p o s tm o d e r n o .

Un aspello interessante è rappresentalo dalla 
fantastica unità che l'artista ha raggiunto 
nonostante la diversità e contraddittorietà 
degli clementi presemi del disegno. Pillilo- 
sio che un disegno frammentario - S3 niell i 
di eventi e persone diverse appartenenti a 
epoche diverse abbiamo l'impressione di 
guardare un unico monili), numerose specie 
e razze diverse di esseri i quali, nonostante 
parlino lingue diverse, pronunciano essen­
zialmente le stesse parole. Comunisti, mar­
xisti, cristiano-democratici, maoisti, capita­
listi ed altri, nonostante diversi tra loro, sono 
parte della stessa metafora: costoro ed il 
resto del genere umano sono portali in que­
sto luogo per incontrare il Creatore ed essere 
di nuovo con il Suo spirilo per sempre. L un 
peccato clic la mostra di D’Alessandro sia 
siala a New York per cosi poco tempo. 
L’opera è un interessante e ricco e x c u r su s  in 
un regno immaginario che inevitabilmente 
parla a noi del nostro tuonilo.
(I ta lia n  J o u rn a l, η. 5, voi. VI, 1992: tradu­
zione di Manuela Romcrcs)

Apocalisse conilo Apocalisse
U m ilia  V a len za

Ovunque tracce di passalo, archeologie del­
la memoria, ricordi di altre civiltà, reperii 
recuperali al quotidiano; alle pareli linee, 
curve, donne misteriose, luterani, figure de­
gli arcani. In questa dimora si ha l’impres­
sione di essere conlinuamenle osservali da 
personaggi strani, vari, affascinanti e mo­
struosi, che colpiscono per la loro forza 
fagliente, per la loro decisa aggressività, per 
un trailo beffardo e impietoso.
Le si potrebbe quasi rilencrc creature di un 
“padre-padrone", costrette a una rapprese-il­
lazione della brillale realtà, della violenza 
incombente, dell’inesorabili là della falce, 
strumento della line prossima. Ma Nicolò 
D'Alessandro, questo “padre-padrone", è al 
contrario una persona gallile e sensibile, 
dolala di uno spiritello sornione e di una 
instancabile passione per il suo lavoro. 
Attivila frenetica la sua, inarrestabile flusso 
di segni, idee, pensieri, impressioni e parole, 
lì non esiste certo un distacco tra l’uomo e 
l'artista, ira il disegnatore senza lempo e il 
critico attento, tra la sua grafica intelligente 
e il suo impegno sociale per il cambiamento 
di questa città intrisa di una cultura retrogra­
da e collusa.
E la consapevolezza della brutalità contem­
poranea e della disfalla ilei valori umani, 
anche quelli pili elementari che inorridisce 
l’uomo e fa agire l'artista e il pensatore. 
D'Alessandro non media, affonda il suo 
“penninobisluri” sul foglio e crea squarci 
profondi, soggelti senza pili illusioni. Alla 
scrittura affida quasi l’impostazione teorica 
del suo operare, svelando in altra veste la sua 
fa villa creatività.
Numerose le sue pubblicazioni che spaziano 
dalla ricerca in campo estetico a una lettera­
tura pili intimista, in forma ili pensieri 
espressi per frammenti, ili appunti, racconti 
brevissimi, anche di poche righe. 1 suoi scrii- 
li si rivolgono forse c innanzitutto a se stes­
so. al suo ruolo di artista nella realtà del

presane, alla sua idea ili partecipazione nel­
la società, in qualità di pensatore e operato­
re. P iu m  a  in S it i l ia  -  D a l  F u tu r is m o  a l  
p o s tm o d e r n o  è liscilo nel 1991 edito da “La 
Cìineslra". lì un volume ili 330 pagine 434 
illustrazioni: corposo sia nelle immagini 
quanto nei dati e nei riferimenti clic contie­
ne. Il lesto compie un excursus su circa 
sessanta anni di vicende artistiche siciliane, 
inlrecciando umori, tendenze, movimenti 
locali con il panorama artistico nel resto 
d'Italia. D’Alessandro comincia a racco­
gliere maleriale già dal 1967, trascrivendo 
puntigliosamente ogni fallo registratosi in 
questa periferia del mondo, dove quanto 
accade spesso non ottiene risonanza o non 
accende il dovuto interesse. P illa r ti  in S ic i ­
lia  passa in rassegna la complessità degli 
esili artistici isolani, con la consapevolezza 
dell'autore di non possedere uno “spirilo 
profetico” per potere c volere “consegnare” 
gli artisti alla storia inaili offrire un ulteriore 
contributo alla lettura di una situazione vi­
vace e fervida elicè degna ili essere ulterior­
mente analizzala c dibattuta.
D'Alessandro divide il lesto in piti parli. 
Nella Prima, “Appunli”, inquadra la sua 
condizione critico-analitica, rispctloal siste­
ma dell'arte. all’"avanguardia siciliana", 
ponendosi dalla parie di chi intende fare un 
certo "cromsmo anacronistico''. «È quasi 
un'antologia di riflessioni, intorno ad alcuni 
lenii fondanti che precedono il maleriale 
raccolto nella seconda...». Questa è una trat­
tazione «storicamente e cronologicamente 
accertabile», nella quale vengono citali arti­
sti. operatori culturali, galleristi, critici mi­
litami in una sorla di "concerto et ilico a pili 
voci». Negli “Allegali", infine. D'Alessan­
dro dedica alcune pagine alla letteratura si­
ciliana d'avanguardia, alla ricerca speri­
mentale nel teatro e nella musica, agli svi­
luppi della l'olografia e del cinema. La fatica 
impiegata nella redazione di questo volume 
non ha ili cerio frenato, neanche per un 
allinio, il pennino di D'Alessandro. 
I.’obicttivo da raggiungere è quasi impos­
sibile. un’idea folle, un'ossessione o un



desiderio clic non lo abbandona, forse un 
gioco eia adulto: 80 metri di disegno, 
tm 'enorme medi la/, ione su Ila vita, sugli uo­
mini, sull'attcsadi una l ine prossime edel la 
catastrofe ilei mondo. I,'artista affronta la 
superficie bianca della carta e l'assenza di 
immagini.
Il (> novembre 1089 accoglie la sfida.
Il sito è il viaggio di un navigatore solitario 
ncH’enonne oceano dell'immaginario pri­
valo e collettivo, dove affiorano figure e 
animali, mostri e idoli, miti, creature imma­
ginarie e reali, personaggi della storia pre­
sente e passala. L a  V a lle  d e l l 'A p o c a l is s e  
accoglie il destino di tanti, è la rappresenta­
zione del tempo scandito da sogni e incubi, 
passioni e tragedie.
Due guerrieri dalle lunghe lance stanno a 
guardia della valle, che si apre a ferro di 
cavallo e inghiotte chi vi entra.
In intesti vortici senza scampo emergono 
conoscenze consce e inconsce, citazioni da 
grandi artisti che D'Alessandro ha studiato 
c ammirato: Diirer, Itoseli, Schongauer. Il 
disegno corre dall'inizio alla fine con l'inci­
sività di sempre, conserva le sue qualità, la 
sua capacità descrittiva e la sua lucidità nel 
dettaglio fitto aH’iiltimo tratto.
I in grande equilibrio d'artista, la dimostra­
zione ili un acquisito geniale virtuosismo, in 
lina emblematica iconografia ilell ' in felicità 
umana. Scrive D'Alessandro: «/.</ V a lle  

d e ll'  A p o c a lis s e  è una tenera, stupida menzo­
gna che converge al centro, per necessità, in 
un mondo affollalo di trappole e d'inganni». 
(l ’r i in a / i la , a. I, n. 6, giugno 1993)

L ’agnizione della Valle
R o s e lla  R o m a n o

Attraverso, nella nave dei folli, questi ottan­
ta metri attratta respinta affogala. I mostri 
sono dentro ognuno di noi, i mostri della 
pazzia, dell'immaginario dello inlecondo, 
del troppo fecondo; ci guardano, ci introicl- 
lano, ci vomitano in un percorso di risonan­

ze indistinte, di voci -  Satana e Dio la 
rivolta e la redenzione (l'amore è al di là del 
bene e del male cita D’Alessandro da 
Nietzsche), li questa la chiave dello scrigno 
che contiene i segreti del vivere ma lo scri­
gno è sigillato. I selle sigilli -  le afflizioni, 
gli ammonimenti dell'angelo l'angelo e 
l’agnello, il serpente antico e tra di loro un 
uomo inerme che s'imbcstia. affonda, risale 
la china con la minaccia di acque inquinale 
che possano ancora sommergerlo: Iti politi­
ca. l'Aids, il decubito di coscienze schiac­
ciate dalla ragione della ricchezza. 
Maschere di uomini e belve infocate gravi­
tano quasi in un liquido amniotico, in ritmi 
non calibrati secondo le leggi fisiche, a di­
chiarare, per supporli semantici, la possenza 
dell'immaginario, dell’invenzione, non 
gratuita ma suffragala dai testi; dalle sugge­
stioni di parole legale con i nodi inestricabili 
dell'ansia della angoscia, del mistero, ma 
alfine della speranza.
I mostri che abitano questa nora-làuna di 
presenze inquietanti si alternano infatti a 
volti noti ili esponenti delle grandi rivolu­
zioni e delle grandi sconfitte che nel proces­
so dialettico sono le vittorie in fieri del futu­
ro cosi come i trionfi delle categorie sociali 
sono, nel senso inverso i prodromi del deca­
dimento e dello sfacelo.

\ IV

("ò nella invenzione di D'Alessandro una 
volontà ferina di liberarsi dalle categorie 
della storia per riabilitare la individualità 
pura, il riscatto dalle stratificazioni ili eventi 
prevedibili; per rinascere nell'unico evento 
dcll'esscre libero dalle antinomie del bene e 
del male sia nel processo conoscitivo, attra­
verso le fonti del sapere, sia nel processo 
fisiologico della sua esistenza come creatura 
che nasce, si attualizza nelle pratiche del 
concreto, e muore. Lo disturbano le trombe 
e i flagelli degli angeli e le tentazioni dei 
demoni, faticoso è il percorso delle apoca­
lissi annunziale, duro ed inesplicabile conte 
un arabesco orientale, una danza totemica, 
un esorcismo ritualizzato. li come se dalle 
memorie di un insegnamento biblico emer­
gesse la capacità dcll'arlisla di liberarsene 
raffigurandole leal t al izzandolc. rendendole 
credibili solo in funzione del segno nella 
metamorfosi dell'ano che brucia il dato as­
siomatico compensatorio nella realtà altra 
dal terrificante equilibrio dei contrari, pro­
tetto dalla giustizia divina. 
l’Direbbe esser questa apocalisse un interro­
gativo in c o n lin u u m , sotterraneo e poi emer­
gente nelle sequenze ilei narralo, ilei descrit­
to; deH’invenlato negli anfratti del credere e 
non credere alla giustizia divina.
Filosofie e teodicee ne dilaniano l'ambigua 
l'unzione di rapporto alle azioni, 
lai misericordia di Dio è d'altra parte invocala 
perché promessa. Quale è il deslinodeH'uomo 
che rinascerà? Pagherà per le opere, per le 
intenzioni, per le debolezze, per l'amore?
Non pagherà per le sue omissioni?
«Tutti vi credono una chiesa vivente ma in 
realtà siete morti. Svegliatevi! Rafforzate la 
fede ili quelli che sono viventi, prima che 
muoiano del lutto. Di quello che fate non ho 
trovalo nulla che il mio Dio possa conside­
rare ben fatto. Ricordate conte avete ricevu­
to la parola, ebbene mettetela in pratica. Se 
continuate a dormire verrò come un ladro 
all'improvviso e piomberò su ili voi senza 
che sappiale quando».
(S in te s i, n. 5. giugno-luglio 1995)
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Mostre

I 'X) I
I Musini collettiva di pittori. Musco Civico, 
Agrigento.

1962
I Rassegna di pittura ( ’entro Turistico (ìio- 
vallile, ridono Supercinema, Agrigento:
III Mostra na/,ionale d ’arte, Palazzo delle 
Esposizioni, Roma;
II Mosira collettiva (li pittori, MuseoCivieo, 
Agrigento.

1<4β'
Mosira personale, Circolo Empedocleo, 
Agrigento;
I Mostra regionale "Marina di Porlo Empe- 
tlocle". Pala/./.o di Città. Porlo Empedocle;
I Mosira di pittura dello studente, ridotto 
Saperci nenia, Agrigento;
III Mosira nazionale "Città di Marsala", 
Marsala.

1964
Mosira personale. Circolo limpedoeleo, 
Agrigento;
Mostra regionale "Sicilia 64”, galleria delle 
mostre del Banco di Sicilia. Palermo; 
Mostra di pittura e grafica di sci artisti siti 
liam: Alitiate, Carisi. Cipolla. Cotronco. 
D’Alessandro, Panscca, Biblioteca Colmi­
ti,ile. Ralfadali:
Premio di pittura " l arga Morio”, galleria PI 
I lai ka, Palermo;
Mostra sindacale di Primavera, galleria (ìar 
/ami, Palermo;
li Rassegna d 'arte“kicasoliana", galleria II 
( 'Itiodo. Palermo;
I Bancarella del Quadro, villetta Piazzale 
Roma. Agrigento.

I 965
Mosira personale. Istillilo Italiano di Cultu­
ra, Tripoli:
Mostra della pittura italiana. Modero Art 
Center. Zurigo;
Mostra d ’arte contemporanea. Museo Civi­
co Archeologico, Agrigento;
II Rassegna di Primavera, galleria Cippo- 
grifo, Palermo;
B.sposi/.ione di grafica italiana. Istituto Ita­
liano di Cultura. Montevideo;
Premio regionale "Olla di Mussomeli". Pa­
lazzo di Città, Mussomeli.

1966
Mostra personale, ScrviccCluh Mulinila,Tripoli; 
Mostra personale, I .ibreria Di Leo. Agrigento; 
Mostra nazionale di pittura "Targa Morio", 
galleria PI Ilarka, Palermo:
IV Rassegna d ’arte "Ricasoliana”, galleria 
Il Chiodo, Palermo;
Premio regionale "Il vicolo", galleria 
I . ’Aste risco ,  A grigento ;
Il Bancarella del quadro, villetta Piazzale 
Roma, Agrigento;
Rassegna (l'arte contemporanea! galleria La 
Margullina, l.adispoli:
V Premio nazionale “Venturina", Calleria 
d ’arte Moderna, Livorno;
IV Premio regionale "Città di Noto". Calle­
ria d ’arte Moderna, Nolo;
I Mosira regionale "Il pennello d ’argento”. 
Associazione Pio-Loco. Centuripc;
II Mosira collettiva di pittura. Circolo lini- 
pedoeleo, Agrigento;
Il Mostra nazionale “Città di Mussomeli". 
Palazzo di Città, Mussomeli.

1967
Mostra personale, galleria La Scacchiera, 
Salerno;

III Mosira internazionale (l'arte. Palazzo 
delle Esposizioni, Sanremo;
Biennale d’arte contemporanea di pittura e 
bianco e nero. Torrione, Salerno:
III Rassegna Interregionale, Associazione 
"Vanvilelli”, Napoli;
II Mostra d ’arte “Agricoltura e turismo”. 
Università Popolare, Poiitecagnano;
Mosira estemporanea. Rosy. Poiitecagnano; 
Rassegna d’arte “La margullina”, Ladispoli.

1968
Il Annuale internazionale d ’arte grafica, 
galleria Europa arte, Ancona;
Concorso nazionale del Manifesto: “Agosto 
lermilano". Termini Imerese;
Mostra collettiva "Il piccolo dipinto”, galle­
ria Ai I iori Chiari. Palermo:
Rassegna d’arte "La Margullina", Ladispoli.

1969
Mostra Personale, Circolo Empedocleo, 
Agrigento ;
I Rassegna "Il piccolo dipinto", galleria Ai 
Piot i Chiari. Palermo;
1 Rassegna nazionale d'arte “Rieasoli". Pa­
lermo;
Collettiva "Carbone, Canzoneri, Conno. 
D’Alessandro, Manno, Papuzza. Trapassi", 
galleria Nuova Presenza, Palermo:
I Rassegna nazionale d ’arte contemporanea, 
sala Naz/.nri, Agrigento;
Rassegna d’arte contemporanea, Circolo 
Culturale, Villafrali.

1970
Mosira del Piccolo Formalo, galleria Ai Pio­
li Chiari, Palermo;
Premio Colleverde, salone Madonna delle 
(ìrazie, Agrigento;
PlaslicArl 25 P.d.M. (ambiente con sagome



variabili) (Can/,oneri, Carbone, Consolo, 
D'Alessandro, Indaco, Manno, Merendante, 
Papuz/.a, Trapassi), Fiera del Mediterraneo, 
Palermo.

1971
Mostra collettiva di pittori agrigentini, Mu 
seo Civico, Agrigento.

1972
Mostra collettiva pittori siciliani, motonave 
Michelangelo, Palermo/New York;
IV Premio Colleverde, salone Madonna del­
le Grazie, Agrigento.

1973
Mostra personale, galleria La Tela, Paler­
mo;
Mostra personale, galleria del Foyer del 
Teatro Fiondo, Palermo;
Mostra personale. Cherry Gallery. Bologna;
V Premio Colleverde, salone Madonna delle 
Grazie. Agrigento;
Mostra collettiva di grafica italiana (omag­
gio a Picasso), Università di Caracas; 
Mostra collettiva, galleria Allumini, Cara­
cas;
Mostra collettiva (in occasione della Fiera 
del libro), galleria La Tela, Palermo.

1974
Mostra personale, galleria Jack ili Quadri, 
Palermo;
Mostra personale, residence Città del Mare. 
Terrasiiii;
Mostra collettiva “Grafica contemporanea”, 
galleria Jack di Quadri, Palermo;
VI Premio Colleverde, salone Madonna del­
le Grazie, Agrigento;
Il Fiera della grafica, galleria La Tela. Pa­
lermo;
Mostra collettiva, galleria I Dioscuri, Agri­
gento.

1975
Mostra personale. Caos (casa di Pirandello), 
Agrigento;
Mostra personale. Centro Diffusione Arte,

Mazara del Vallo;
Mostra collettiva "Bancarella del cilindro 
sulla scalinata”. Centro d'arte L’Officina, 
Agrigento;
III Fiera della grafica, galleria La Tela. Pa­
lermo.

1976
Mostra personale, galleria Condor, Paler­
mo;
Mostra personale. Centro Diffusione Arte, 
Mazara del Vallo;
I collettiva grafica, galleria Condor. Paler­
mo;
Mostra collettiva. Centro Diffusione Arte. 
Mazara del Vallo;
Mostra collettiva. The British College, Pa­
lermo;
Mostra collettiva “Bancarella del quadro 
sulla scalinata". Centro d'arte L'Officina, 
Agrigento;
II Rassegna nazionale d'arte. Galleria d'arte 
Moderna, Siracusa;
Mostra collettiva "Presenze contempora­
nee", Modem Ai l Center, Palermo;
Festival dell'llnità, stand della grafica. Ba- 
gheria.

1977
Mostra personale. Sala Consiliare, Villa 
Santa Maria;
Mostra personale. The British College. Pa­
lermo;
Mostra collettiva "Mediterranea/2". padi­
glione Fiera Campionaria, Messina;
Mostra collettiva “Incontro 77". New Gal­
lery, Catania;
V Fiera della grafica, galleria La Tela, Pa­
lermo;
Mostra collettiva. Centro d'arte Condor. Pa­
lermo.

1978
Mostra nazionale di pittura e Scultura "Sici­
lia della mente. Artisti siciliani d'oggi". Ca­
mera di Commercio. Messina;
VI Fiera della grafica, galleria La Tela. Pa­
lermo.

1979
Mostra collettiva “ln-venti-va”, galleria 
Quattro Venti, Palermo;
Mostra collettiva d'arte. Palazzo della Pre­
fettura, Agrigento;
Mostra collettiva di pittori contemporanei. Istitu­
to Ospedalieri Riuniti "Pietro Pisani", Palermo; 
Festival dell’Unità, stand della grafica, Pa­
lermo;
I Mostra-mercato del Quadro, Assessorato allo 
Sviluppo Economico, Comune di Agrigento.

1980
Mostra personale. Discoteca dell'Opera 
Universitaria. Palermo;
Mostra personale, “Segno Grafico", Centro 
d'Arti Visive, Catania;
Mostra personale. Castello Normanno (Ba­
lio). Elice;
Mostra personale. Sala Consiliare, Mariano- 
poli;
Mostra collettiva "Il figurativo alle soglie 
degli anni '80”, Palazzo Cariati, Napoli; 
Mostra collettiva “Presenze d'arte in Sici­
lia". galleria Linee d'arte Giada. Palermo; 
Rassegna d'arte figurativa "L’uomoc il suo 
mondo”. Biblioteca del Seminario del Pa­
lazzo Arcivescovile, Cefalii;
Mostra collettiva di grafica "Rende/, vous 
8 0 ", Cenno C u l l i l i . ile p e l  le Arti Visive, 

Catania:
Rassegna internazionale di mail-art (arte po­
stale) “L’immagine mitica". Istituto Statale 
d ’Arle, Siracusa;
Biennale d'arte "Città della Spezia”. Tenso­
struttura Piazzale Kennedy, La Spezia: 
Mostra collettiva (omaggioa Santo Di Bian­
ca). Monreale Mostra collettiva Piazza Po­
liteama, galleria Condor. Palermo;
Ineiiniro/Mostia collettiva "Metafora e 
struttura del fantastico”, scalinata settecen­
tesca. Paterno;
XI Premio "Salerniana". rassegna di piccoli 
dipinti di 50 artisti siciliani, galleria Saler­
niana. Price;
Mostra internazionale di mail-art (arte po­
stale). galleria Images 70 Maslrogiacomo. 
Padova.



19X1
Mostra |KMS()iialc. Istituto Italiano eli Cultu 
ra. Bucarest;
Mostra personale. Accademia ili Belle Arti, 
l’alenilo:
Mostra personale. Istituto Italiano di Cultu­
ra. Budapest:
Mostra collettiva “Le forme della fantasia". 
( 'entro di Cultura e Arte Aquarius. Catania: 
Mostra collettiva “Il trascendente ncM'arle". 
centro Augustinus. Palermo;
Mostra collettiva “Fierarle", stand della IMe­
ra. Messina:
Mostra collettiva “Cianciami 'SI", scuola 
media. Cianciami:
Mostra collettiva “The mythical image" 
(mail-art), galleria Apollinaire. Milano: 
Mostra collettiva “Linee del tempo presen­
te". Arte club. Catania:
Rassegna d arle “Fspomanifeslolur". Ca­
stello Ursino, Catania:
I isiemporanea per una pinacoteca interzona- 
le. (iodrano:
Mostra collettiva "Conlinuo-Disconlinuo", 
scalinata settecentesca. Paterno;
Mostra collettiva. Centro (l'Arte Condor. 
Palermo.

19X2
Mostra personale, galleria One Ruote, Vi­
cenza:
Mostra personale. Istituto Italiano di Cultu­
ra. Amsterdam;
Mostra personale. Istituto Italiano di Culla 
ra. Budapest:
Mostra collettiva "The Milhical image" 
(mail-art). Laboratorio Arti Visive, l oggia; 
Mostra collettiva. Festival dell'Unità, Scoi
dia;
Mostra collettiva di maestri contemporanei. 
Istituto Don Bosco. Palermo;
Mostra collettiva. Centro d ’arte "Il Paladi­
no". Palermo.

19X3
Mostra personale. Pavilion Cvjela Zuzoric, 
Belgrado;
Mostra personale. Centro Culturale Italiano.

Zagabria:
Mostra collettiva. Arte contro la violenza. 
Galleria (l'Arte Moderna. Palermo: 
Rassegna del piccolo formalo, galleria 
d ’arte Flaccovio, Palermo;
Festival dell’Unità. "Festival della grafica”, 
Palermo.

19X4
Mostra personale. Uiiijelnicki Salon, Spalato: 
Mostra personale. Palazzo Vovo, Zara; 
Mostra personale. Galleria Flruria. Salerno; 
Mostra collettiva "Circumnavigazione", 
galleria Pagano. Bagheria;
III Premio internazionale di pittura e grafica 
"Ibla Mediterraneo", Palazzo Polara, Modica; 
Il Fiera della grafica e del Libro (l'Arte, 
galleria Arleincornice, Torino.

19X5
Mostra personale. Museo Civico, Rovigno; 
Mostra personale. Comunità degli Italiani, 
Pola;
Mostra personale. Comunità degli Italiani, 
Fiume:
Mostra personale. Comunità degli Italiani, 
Albumi;
Mostra personale. Wicsner An Gallery, 
New York;
Mostra collettiva "I.iheri dalla mafia". Bi­
blioteca Comunale, Parlinico:
Mostra collettiva “Liberi dalla malia", gal­
leria La Persiana. Palermo:
Premio nazionale di pittura e grafica "Albe 
Steiner". Biblioteca comunale. Raffadali; 
Mostra collettiva "L’Isola e il segno”. Sacro 
Convento, Assisi;
Mostra di disegni di maestri moderni e con­
temporanei. galleria La Persiana, Palermo; 
Mostra collettiva "Ilappy New Ye-ar-1 
Show", Wiesnerart Gallery, New York.

1986
Premio d'arte contemporanea “Città di 
Campobello di Mazara”, Campobello di 
Mazara,
Mostra collettiva "I 'Isola e il segno". Basi 
fica di S Francesco, Palermo;

Mostra collettiva "Uno per uno/lndicazione 
e verifica". Fondazione Whitaker. Villa 
Mallitano, Palermo;
Mostra colletti va “Siciliana. Momenti d ’arte 
contemporanea”. Palazzo di Città, Niscemi.

19X7
Mostra personale. Biblioteca comunale. 
Alia;
Mostra collettiva "Incisori contemporanei". 
Centro (l'Arte Etruria. Salerno:
IV Premio internazionale di pittura e gra­
fica “ Itila Mediterraneo", Palazzo Polara. 
Modica:
Mostra di pittura per FUNICFF, Chiesa di 
Stint’Antonio, Cuccamo;
Disegni, collettiva. Associazione Culturale 
Voltaire, Palermo.

19XX
Mostra personale. Nuova Galleria Trclja- 
kov. Mosca:
Mostra personale. Cappella del Rosariello. 
Parlinico;
Mostra personale. Auditorium Santa Chia­
ra. Racalmulo:
Esposizione nazionale d'arte contempora­
nea “Tota Pillerà'', Albergo delle Povere. 
Palermo;
I Mostra nazionale di arte Sacra Madonna 
dei Malati, oratorio Chiesa Madre, Raffada­
li;
Mostra collettiva “Il cavallo immaginato”. 
Fondazione Wilhaker, villa Mallitano. Pa­
lermo.

19X9
Mostra personale. I ibreria di Canio. Sghar- 
hor, New York;
Mostra personale. Palazzo Ducale, Acqua- 
viva Platani:
The avant-garde in Sicilian-art, Broadway 
gaieties al passate. Paterson;
Mostra collettiva "Il piccolo formalo", gal 
leria Ai Fiori Chiari. Palermo;
II Rassegna regionale di pittura "L'ex volo tra 
arte popolare ed arte colla", santuario della 
Madonna della Milicia. Altavilla Milicia.



I w o
Moslra personale. Museo della Lelleralura 
Ceca. Praga;
Moslra personale, Okresnj Kulturni Sire 
disko. Novj Ijcin;
Moslra personale. Casa della Cullura di 
I renslar. kadhoslem;
Moslra personale, galleria del foyer del Tea­
tro I.K. Tyla. Plzen;
Moslra personale. Ve loyeru Siale Divadel- 
ni Seeny v Pisku. Pisek;
Moslra personale. Cenilo d'Arte M-Art. 
Presov;
Mostra personale, Casa della Cullura, I luin- 
menne;
Mostra eollelliva "Il diavolo. Immagini e 
bibliografia dell’ avversario”, l a bottega di 
Ileleslo, Palermo;
Moslra eollelliva "Incisioni auliche e opere 
moderne”. Centro d'Arte litrurin, Salerno.

IWI
Moslra personale, Mii/eum Mesta lima. 
Urlio;
Moslra personale, Vycliodoslovenskei gal- 
leri j, Kosice;

Moslra personale, Muzeum. Benejov u 
Pray;
Moslra personale, “La Valle dell'Apocalis­
se", Auditorium Santa Chiara. Racalmulo; 
Moslra personale, all'io del Comune. Racal- 
mulo;
Moslra personale. Villa Mallilano. Palermo; 
Moslra personale, Biblioteca Comunale. 
Alia;
Moslra eollelliva "Generazioni a confron­
to". Istillilo Picasso, Palermo;
Moslra eollelliva “Generazioni a confron­
to", Centro Culturale “Pier Paolo Pasolini". 
Agrigento;
Mostra collettiva “Grafica Oggi”. Istillilo 
Picasso, Palermo.

1W2
Moslra |XTsonale, Galena III.Mesia SSR 
Bralislavy. Bratislava;
Mostra personale. Centro di Cullura 11 Gab­
biano. Trapani;
Moslra personale, Dag I lammarskiold alidi 
lorium delle Nazioni Unile, New York; 
Moslra personale, Wiesner Gallery. New 
York;

Moslra eollelliva “Ariisti Agrigenlini". 
Agrigenlo;
Moslra eollelliva. galleria La Rocca, Paler­
mo.

I993
Moslra personale. Galleria d ’arte Due Ruo­
te, Vicenza;
Mostra personale "Grandi disegni", capan­
none Teates. Palermo;
Mostra d ’arte Sacra contemporanea "Lece 
Maicr", Capo d ’Orlando;
Mostra collettiva "Il Canio della Terra", 
Centro Esposizioni-zona Parco. Gibellina.

IW4
Moslra collettiva di beneficenza IINICPT. 
Palazzo Torremuzza. Palermo.

1995
Mostra personale. Sala esposizione Torre 
Archila!!. Ciiarre:
Mostra eollelliva del piccolo formato. Cen­
tro Culturale Pantaleo. Monreale;
Mostra eollelliva “Segno Colore l orma". 
Sala Parrocchia, Torre Archimi!. Giarre.

Allestimento della moslra personale ili grafica nella ex sede del Parlamento ungherese (Budapest, aprile 1982).



Opera grafica in cartella

1967 
I m i  s i  ο ι i i
( 'lincila ili 26 incisioni linoleografiche ad un 
colore lirata a 113 esemplari. Testo dcH'Ar 
lista. Tipografia Jovine. Salerno.

I96X
Nudi
('alleila di IO incisioni linoleografiche a due 
colori tirala a 250 esemplari, l’resenla/ione di 
I n/.o I .auiella. Tipografia l’astore, Agrigento.

1972 
l i /r is i i  m i
('alleila di 3 incisioni linolcograficlic a due 
colori orala a 60 esemplari. Koiary Club. 
Agrigento:
Incisioni
Cartella di 3 incisioni linoleografiche a due 
colori tirala a 60 esemplari. III Incontro 
( llìalmologieo Siciliano. Agrigento; 
In c is io n i
( alleila di 3 incisioni linoleografiche a due 
colori tirala a 60 esemplari. Azienda Auto­
noma Soggiorno Turismo, Agrigento.

1975
Agrigento
Cartella ili I acquafòrte tirata a 60 esempla­
ti. Rotary Club. Agrigento:
5 p ro p o s i! '  p e r  u n a J a vo lc i 

( alleila di 5 aequeforii tirala a 49 esemplari. 
Presentazione ili Francesco Gallo, lidi/,ioni 
I a Tela. Palermo.

1976
4 I.iio/trafie
Cartella ili 4 l'otolilogralle non limiate. Tiratura 
di 300 esemplari. Inconlroa/ionc, Palermo.

1977 
D e d ic a
( 'alleila di 3 incisioni alTacqual'orle tirata a 
49 esemplari. Testo di presentazione 
dell'Artista. Palermo.

19X2
C a n io n e r i-C o ll i - I ) '  A le s s a n d r o  

Cartella di 3 serigrafie a colori. Tiratura di 
80 esemplari. Edizioni TAP, Palermo.

19X5
L a  p r o c e s s io n e
('alleila di I litografia d'i//in'.vtirala a99esem­
plari. lesto di presentazione dell'Ailisla. 
Stampatori Tipolitografiei Associali. Palermo: 
G iu d iz io  lI n iv e r s a le
( ’alleila di I litografia d’(//« è.v tirala a 99esem­
plari. lesto di presentazione dell'Ailisla. 
Stampatori Tipolilogralìci Associali. Palermo.

19X6
C o n d o n ic i i

('al leila di 4 serigrafie a tre colori tirale a XO 
esemplari. 4 poesie di Giuseppe Giovanni 
battaglia. Wiesncr Art Gallery. New York: 
D i lu c e  a s s o l in o  e  d i  u n ire  c o n c h ig lia  

Cartella con I serigrafia a otto colori tirala 
a XO esemplari. Poesia di Giuseppe Giovan­
ili Pallaglia, Fdizione Cross Cultural Coni 
mimical ions. New York.

19X7
S c e n o g r a f ia

('alleila con 1 serigrafia a due colori tirata a 100 
esemplari. Poesia di Antonino Cremona. Co­
mune di Alia. Assessorato ai Beni Culturali: 
l .a  p iu m a

Cartella con I serigrafia a due colori tirala a 
200 esemplari. Edizioni Guida. Palermo; 
M a fia  ( 'n in n a  E d u c a z io n e  
Cartella con I serigrafia a due colori tirata a 
X0 esemplari. Edizioni Centro Ialino di Stu­
di e Promozione Sociale "Nicolò Barbalo", 
Pari ittico.

19X9
Λ P e r p e tu a l C a le n d a r  o j P o e m s  

Cartella di 12 litografie d'apròs tirata a X0 
esemplari. Poesie di David B. Axelrod. Edizio

ni Cooperativa Anligruppo Siciliiino/Cross 
Cultural Communications, New York:
S e lle  m o s tr i  p e r  il P r in c ip e  

Cartella con 7 litografie à 'a p r c s  tirata a X0 
esemplari. Testo di presentazione dell'Arti­
sta. Edizioni Grifo. Palermo.

1990
N ic o lò  I)' A le s s a n d r o -D o n ie n ic o  E u ro . I i s o  
d e l la  m ia  le n  a
Cartella con 2 acque Iòni tirata a 99 esem­
plari. Due poesie di Piero Carbone, l esto di 
presentazione di Claude Ambroise. Stampa­
tori 'Tipolitografi Associati. Palermo:
U n a  s e r ig r a f ìa

Cartella di I serigrafia a cinque colori tirala a 
300 esemplari. Convegno intemazionale sulle 
Origini Siciliane dell'Odissea. Trapani; 
O m a g g io  a  L e o n a r d o  S c ia s c ia  
Cartella eli I acquafòrte tirala a 60 esempla­
ri, edizione a cura dell'Artista. Palermo.

1991
C o r n u c o p ia

Carlella con serigrafia su argento, tirata a 120 
esemplari. Il Mercante d'antico. Palermo;
Il l in c io

Serigrafia per K a lò s  tirala a 300 esemplari. 
Palermo.

1993
1 a n n o  p e r  li g ia r d in i

Carlella con un'acquafòrte tirala a 100 
esemplari, edizione a cura delTArlista. Pa­
lermo;
E a r fa lle id e
Cartella con un'acquafòrte tirala a 100 
esemplari, edizione a cura delTArlista. Pa­
lermo:

1994
I to p i iiia fììo s i

Cartellina con una serigrafia. Tavoletta di 
Piero Carbone, Tiratura 150 esemplari per 
l'associazione "Dipingi la Pace". Palermo.





Libri illustrati

l'inaimele Cambino, L u c e rn a  s u l in o n d o  ( I 
disegno). Edizione L’iimico del Popolo. 
Agrigenlo 1963.

Michele Piseiollo, l .m  id d n  (copertina), Tip. 
Enzo Gallo. Agrigento 1964.

A n lig ru p p o  '74 (6 disegni). Cooperativa 
Operatori Grafici, Giuseppe De Maria 
editore. Ciilanio 1973.

A n tig ru p p o  '75 (26 disegni), I dizione Tra­
pani Nuova, Trapani 1975.

Ignazio Apolloni, N iu s ia  (disegno di retro- 
copertina), Edizione Antigruppo, Tra­
pani 1976.

Vito Merendante, Il m a tr im o n io  (copertina), 
V inorici ti editore, Palermo 1977.

Vito Merendante, L o  U n n i d e l  c a o s  (coper­
tina), Viltorielli editore, Palermo 1977.

Vito Cavalletta, C h in i e h e r n lo  co n  un l’Olio  

(disegno di copertina), Celebes editore. 
Trapani 1978.

Alfonso C inoli, M olcdello  l illà (disegno e coper­
tina), Edizione Ila Palma, Palermo 1978.

Giacomo Giardini!, H o cco  Ih tsa in h ro  (dise­
gno. testimonianza, impaginazione). 
Edizione Movimento Comunità di 
finse, Palermo 1978.

Antonino Di Lello. S to r ia  i l i  V illa  S . M o r ia  

(14 disegni). Casa Editrice Itinerari. 
Lanciano 1979.

Nat Scammacca, D u e  m o n d i (copertina). 
Edizione Cooperativa Anligt'uppo. Tra­
pani 1979.

Giovanni Cacioppo, S e d i e  e d u c a t iv e  (co­
pertina e impaginazione). Editrice T, 
Palermo 1980.

Santo Cali, lo s ip l t  S lm  ili (copertina e I di­
segno), Edizione Cooperativa Anti­
gruppo, Trapani 1980.

Nat Scammacca, L r i e e (4 disegni). Edizione 
Cooperativa Anligruppo Siciliano, Tra­
pani 1980.

Giacomo Giardinn, U n a  p o e s ia  e  a p p ia n i  
p e r n i i  in c o n tr a i  I disegno e copertina), 
edizione limitala. Palermo 1980.

Giacomo Giardina, D a tile  a in h ttla n te  a l  m io  
p a e s e  ( I disegno, testimonianza e nota 
introduttiva), edizione limitala, C.S. 
editore, Palermo 1980.

G. Passarello, L. Sciascia, S. Siino, l . ' e là  e 

le  e tà  (23 disegni), antologia per la scuo­
la media, voi. Il, Palumbo editore. Pa­
lermo 1981.

Pino Giacopelli, ( i d o l o  ili f r a g o la  (I dise­
gno), Edizione Estuario, Palermo 1982.

Lina Lipari, V ia g g io  ili  r i to r n o  (copertina), 
Galzerano editore. Salerno 1982.

Giacomo Giardina, D a m e  a m b u la rn e  a l  m io  

p a e s e  ( I disegno, testimonianza, nota in 
copertina), Ila Palma, Palermo 1982.

Enzo lodato, S e n za  l in d o  (30 disegni), 
l’imo Jannone editore, Salerno 1982.

Michele Perriera, l e n i r ò  (copertina e 5 eli 
segni), Elaccovìo editore, Palermo 
1982.

Mario de Sà-Carneiro, M e n  lim it’ll i le  a lm a  

(copertina e acquafòrte). Sellerio edito­
re, Palermo 1984.

Cittadini e AA.VV., // te m ilo  i le i  sa tin o  (co­
pertina), Sellerio editore, Palermo 1984.

Silvana Miceli, Il d e m iu r g o  tr a s g r e s s iv o  

(copertina). Sellerio editore, Palermo 
1984.

Nat Scammacca, S d i im im a e d ia n i i t  (2 dise­
gni), Edizione Cooperativa Antigruppo 
Siciliano & C.C.C., Trapani 1985.

Ugo Von Hofmannsthal. N o i e la  S ic il ia  

(copertina e acquafòrte). Sellerio edito­
re. Palermo 1986.

G.P. Samonà, L e  s e lle  v i le  (copertina e ac­
quafòrte), Sellerio editore, Palermo 
1986.

L.G. Pocock, Lite Sicilian o r ig in  o f  th e  

O d v s s e y  (copenina). Edizione Coopera­
tiva Antigruppo &  C.C.C., Trapani 
1986.

Amai Ghose, P erfu m e  a n d  f r a g r a n c e  (co­
pertina), 'fagore Institute of creative- 
writings international. Madras 1986.

Mario A. Petaccia, W a lk in g  on  ten te r  (co­
pertina e 1 disegno). Cross Cultural 
Communications, New York 1986.

Vito Merendante, P r e t e  s to n a  d e l la  m a fia  
(copertina). Ila Palma, Palermo 1986.

Vito Merendante, S o tto c u ltu r a  m a /io s a  (co­
pertina). Ila Palma, Palermo 1986.

Maria Concetta Di Natale, C o n o s c e r e  P a ­
le r m o  (copertina). Edizioni Guida, Pa­
lermo 1986.

Paul Bouissac. C ir c o  e  c u ltu ra  (copertina). 
Sellerio editore, Palermo 1986.

Vito Merendante. M a fia :  b ib l io g r a f ia  r a ­
g io n a ta  (copertina). Ila Palma, Palermo 
1987.

Joel Sherzer, L in g u a g g io  e  cu ltu ra . Il c a s o  

d e i  K u n a  (copertina). Sellerio editore, 
Palermo 1987.

Caterina Cardona, L e tte r e  a  L ic e  (coperti­
na), Sellerio editore, Palermo 1987.

Robin Clarke, S. William Gunn. A lia c i a i t i la  

c ittà  (copertina). Edizioni Guida, Paler­
mo 1987.

Michel Sermes. D is ta c c o  (copertina). Selle- 
rio editore. Palermo 1988.

Francesco Follilo, E b r e i  d e s t in a z io n e  C a la ­
b r ia  (copertina). Sellerio editore, Paler­
mo 1988.

Ben. B. Camelia. M a r is a  (copertina). Edi­
zione Tea, Palermo 1988.

Salvatore Roseiglione, Il p o s s ib i le  e  l ' im ­
p r o b a b i le  (copertina). Ila Palma. Paler­
mo 1988.

Giuseppe Cipolla (a cura di ). M a fia  C u ltu ra  

E d u c a z io n e  (copertina). Edizioni Cen­
tro “Nicolò Barbato”, Parlinico 1988.

Giuseppe Casarrubea, / p a r r o c c h ia n i  d i  

P a r lin ic o  e M o n td e p r e  (copertina). 
Edizioni Centro "Nicolò Barbalo". Par­
linico 1988.

Nat Scammacca, S ik a n o  l ’a m e r ic a n o !  (co­
pertina e 17 disegni). Edizione Coope­
rativa Antigruppo Siciliani & C.C.C., 
Trapani 1989.



All ingresso de] la Nuova Galleria Tretjakov, davanti al mani lesto elle annuncia la sua mostra (Mosca, maggio 1988).



David 15. Axelrod, A P e r p e tu a l  C a le n d a r  o f  
d a n n is i 12 disegni*), Edizioni Cross Cui 
turai Communications, New York 1989.

I ,ouis Simpson, P o e m s , D r a w in g s  (16 dise­
gni), Cdi/ioni Cross-Cullunil Coninui- 
nicalions. New York 1989.

I llirica Di Giorgi Lombardo, t  e r z o  a l lo  (co­
pertina), Ldi/ioni Anlhropos, Torino 1989.

Vilo Mcrcadanlc, l .a  te r r a  d e !  ( 'aos. C 'r im a ­
nile d e l  s o t to s v i lu p p o  (copertina). Ila 
l’alma. Palermo 1989.

I .licio /inna. B o n s a i (copertina e 3 disegni). 
Ila l’alma, Palermo 1989.

Luigi Cevolani, / ( p ia m o  c a u d i n i  d e l  
l 'A p o c a l is s e  (copertina). Ila l’alma, Pa­
lermo 1989.

Salvatore Di Marco (a cura di). A le s s io  D i  
( ì io v a n n i e  la  p o e s ia  d e l  N o v e c e n to  (co­
pertina). Ila l’alma, Palermo 1989.

Marco Ponavia, B a lla la  ili T u le n s p ic g c l  
(copertinae 2 disegni). Il Vertice, Paler­
mo 1989.

Carmelo Maria Cortese. Alle;se (copertina), 
Il Vertice, Palermo 1989.

Maria Giacobbe. D r e n g e n e  f r a  s e  j lh a d e n -  

D a n s k la e r e i jo r e n in g e n  (copertina e 9 
disegni), Danimarca 1989.

Wladimiro Agnesi, C r o n a c h e  s ic il ia n e  d a l

XII a l  XX  s e c o lo  (2 disegni). Ila Palma, 
Palermo 1989.

Michele Anseimo, M e m o r ie  d e l la  s e c o la r e  
a c c a d e m ia  d e l  P a r n a s o  d i  G a ll ic a n i (4 
disegni di copertina). Fondazione C'hiaz 
zese della Sicilcassa, Palermo 1989.

Valeria l’atinella. D is s o lu z io n e  d e l l ’e g o  e  

i l ln s o r ie là  d e l  s u g g e l lo  n e l " M o n sieu r  
T este"  d i  P a n i V a le r e  (copertina). Ila 
l’alma, Palermo 1990.

Piero Carbone. S ic il ia  ch e  b r u c ia  (copertina 
e 3 disegni), Ldizioni Grifo. Palermo 
1990.

Domenico Romano, C io tto l i , Ldizioni Gri­
fo. Palermo 1990.

Claudio Judica. Q u a d e r n o  (rclrocoperlina), 
liti Palma, Palermo 1990.

Nat Scammacca, U r ic e p e o  II (copertina e 19 
disegni). Cooperativa Ldilrice Anti 
gruppo Siciliano. Trapani 1990.

Piero Carbone. I l » iìo  S c ia s c ia . T opo! e  r i ­
f le s s io n i  (copertina). Ldizioni Grifo, Pa­
lermo 1990.

Gabriella Porlalone Gentile, /.’A s s o c ia z io ­
n ism o  s ic il ia n o  d i  E n r ic o  l .a  L o g g ia  

(rclrocoperlina), non firmalo. Ila Palma, 
Palermo 1991.

Giancarlo Sirolich. T a g lie  (copertina). Il

Vertice, Palermo 1991.
Giorgia Steelier, S ire n e  (copertina). Il Ver­

tice, Palermo 1991.
Giacomo Giardina, U n a  lu n g a  in e r e n z a  ( I 

disegno). Città rii Ungheria 1991.
Mauro Tunisi Grileo, Il m a lg o v e r n o  n e llo  

s ia lo  p a d r o n e  (copertina). Ila Palina. 
Palermo 1991.

Giuseppe Giovanni Battaglia, P o e s ie  (dise­
gno), Lillios editrice, Roma 1991.

Gregory Rahnssa, Λ C lo u d y  D a y  in G r a y  

M in o r . Cross-Cultural Rewiew, New 
York 1992.

Corrado Sofia, B e lla s  c i s o l v e n t  (copertina). 
Ldilrice 11 Lunario, Lima 1993.

Mario Gallo, N in o  M o n ta n ti  p o l ì t ic o  e  u om o  

(copertina e disegno), Edizione Trapani 
Nuova, Trapani 1993.

P o e m s  b y  L o u is  S ta n le y  K in iilz  D r a w in g s  b y  
N ic o lò  I X A le s s a n d r o  (12 disegni) tran­
slation and preface by Nat Scammacca. 
Cross Cultural Communications, New 
York and Coop. Ldilrice Aniigruppo 1993.

Isidoro Racili. Im p e g n o  C iv i le  (disegno), 
edizione Torre Archirafi. Giarre 1995.

Mario Scognamiglio (a cura di ), A lm a n a c c o  
d e l  b ib lio f i lo  (disegno). Ldizioni Rovel­
lo, Milano 1996.

Veduta parziale dell'esposizione di grafica nella Nuova Galleria Trctjakov (Mosca 1988).





M om ento  c ld l'a tle s lim en lo  della  m ostra nella W iesner Gallery (New York, ottobre IW2)



Nella Wiesner Gallery (New York, ottobre 1992).



Monografie su Nicolò D’Alessandro

D is c a n i  <lì N ic o lò  I ) 'A le s s a n d r o , Udizioni 
Dioscuri, Agrigento 1969.

I raucesco ('iirhone, I ) ’A le s s a n d r o , Udizio­
ni Dioscuri, Agrigento 1973.

I urico ( 't ispolti. N ic o lo  I ) 'A le s s a n d r o , lidi 
/ioni Celebes, Trapani 1976.

\ in ce lili}■ ir id i N ic o lò  I ) 'A le s s a n d r o  a n d  

N a t S c a n n n a e e a . Cross Cultural Coni 
munications. New York 1977.

Aurelio Pes, N ic o lò  I ) ’A le s s a n d r o . Udizioni 
Celebes, Trapani 1977.

I rancesco Gallo, l .a  r e a l tà  dell"iiiiiiiaf>ina-

r io . Udizione Centro di documentazione 
interdisciplinare di ricerca culturale 
Rapporlo/4, Palermo 1980.

Leonardo Sciascia. N ic o lo  I ) 'A le s s a n d r o .  
Cross Cultural Communications. New 
York 1985.

A in ce ttila  ir id i N ic o lò  I ) 'A le s s a n d r o  a n d  
N o i S c a n n n a e e a . Cross Cultural Coni 
munications. New York 1987.

Pino GarrafTo. N ic o lò  l ì 'A le s s a n d r o .  Cross 
Cultural Communications, New York 
1987.

Vito Grasso. N ic o lo  l ì 'A le s s a n d r o .  Trelja 
kov Nuova Galleria, (edizione ni lingua 
russa). Mosca 1988.

Giuseppe Cipolla, N ic o lò  l ì 'A le s s a n d r o .  
Udizione Centro .Ialino di studi e e pro­
mozione sociale “Nicolo Barbalo". Par- 
linico 1988.

AA.VV.. N ic o lò  l ì 'A le s s a n d r o . Sellerio 
Uditore, Palermo 1991.

Gianni Racili, ( ì l i r c  i l  C h a d o r  (con uiTiil- 
lervisla di Nicolò D'Alessandro), Ass. Pre­
mio torre Archirali. Giara· 1995.

Nel suo studio (Palermo, febbraio 1996).



Scritti di Nicolò D’Alessandro

“Traduce Danio in dialetto agrigentino: Mi 
chele Pisciotlo", T e le s ta r . Palermo, 7 
agosto l% 5.

"Via Athenea: brullo biglietto da visita”, 
T e le s ta r , Palermo, 5 novembre 1965.

“La provincia: terreno l'enile per l'arte”. 
T r o v a r s i , Agrigento, novembre 1968.

“Presentazione", catalogo della mostra di 
S;tbo (Salvatore Botutra), galleria Ai 
Fiori Ciliari, Palermo. IO aprile 1969.

"Armonie ‘spirituals' alla messa beat”. V o ce  

N o s tr a . Palermo, 30 novembre 1969.
“Presentazione", catalogo della mostra "Il 

piccolo dipinto", galleria Ai Fiori Cilia­
ri. Palermo. 13 dicembre 1969.

"Per un impegno culturale", L 'A m ic o  d e l  
P o p o lo . Agrigento, 21 dicembre 1969.

"Mostre: una verifica clic viene dalla pro­
vincia", V o c e  N o s tr a , Palermo, 8 feb­
braio 1970.

"Mostre: Corrao-mec art", V o ce  N o s tr a . Pa 
lermo. 14 febbraio 1970.

"Mostre: sperare contro ogni speranza, A. 
Marsala Di Vita", V o c e  N o s tr a . Paler­
mo, 2 1 febbraio 1970.

“Mostre: i multistrati di Pecoraino in com­
pagnia di un giovane Candido", V o ce  

N o s tr a , Palermo, 29 marzo 1970.
“Mostre: sagome di una Sicilia senza tempo. 

Franca Sapuppo", V o c e  N o s tr a , Paler­
mo. 31 maggio 1970.

"Mostre: salutare progetto dell'utopia. Pinzo 
Indaco e Dino Cunsolo”, V o c e  N o s tr a , 
Palermo, 7 giugno 1970.

"Mostre: dibattilo sulla plasticali”. V o ce  
N o s tr a , Palermo, 12 luglio 1970.

“Presentazione", catalogo della mostra "Il 
piccolo dipinto”, galleria Ai Fiori Cilia­
ri, Palermo, dicembre 1970.

“Pretesto per una esposizione”, I n c o n tr o a -  

z io n e  '7 1 , aulopresenlazione, Palermo, 
13 aprile 1971.

"L’arte di Bonura”, P a le rm o  S e ra , Palermo. 
15 maggio 1971.

"Presentazione", catalogo della mostra ili 
Lorenzo Viviano, galleria II Marzocco, 
Palermo, I dicembre 1971.

“Amnios”. h ic o t i lr o a z io i ie  '7 2 . Palermo. 2 I 
aprile 1972.

“Franco Lo ('ascio alla Ciberglienl", G io r n a le  
d i S ic il ia . Palermo. 9 febbraio 1972.

"Mostre: lo spazialista Roberto C'rippa", 
V o c e  N o s tr a , Palermo, I ottobre 1972.

“Mostre: muri come cieli aperti per 40 pit­
tori ad Ustica", V o ce  N o s tr a , Palermo, 
8 ottobre 1972.

"Il generale provocazione di Baj”, V o ce  N o ­
s tr a . Palermo, 12 novembre 1972.

"Presentazione", catalogo della mostra ili 
Guido Quadrio, galleria Ai Fiori Ciliari, 
Palermo, 3 novembre 1972.

"Amnios, presentazione Inconlroa/.ione 
‘72’’, UVZeta, Catania, novembre 1972.

"Giulio Marcili: impegno comportamento", 
A u to z o o m , Palermo, dicembre 1972.

“Nude: un segno coerente", A u to z o o m . Pa­
lermo, gennaio 1973.

"Presentazione", catalogo della mostra di 
Michelangelo Papuzza, galleria Ai Fiori 
Chiari, Palermo, 10 marzo 1973.

"Presentazione", catalogo della mostra col­
lettiva di 5 pittori siciliani ( Biynotti, 
Canzoneri, Papuzza. Quadrio e Troja), 
galleria Città ili Piacenza, Piacenza, 5 
maggio 1973.

"Presentazione: (ili imbianchini del (cito”. In- 
con troazion e’ 7.1, Paiamo, 24 maggio 1973.

“Autopresentazione: Questa grafica”, In con -  
tr o a z iim e  '7 2 , Paiamo, 24 maggio 1973.

U n a  fa v o la . Edizioni Centro di Documenta 
/.ione Interdisciplinare di Ricerca Cultu­
rale, Palermo 1973.

“Presentazione" in catalogo per la II rasse­
gna nazionale del mini quadro, Monre­
ale, 27 aprile 1974.

“Presentazione”, Azione Popolare n. 3, /;;- 
c o n tr o a z io n e  '74 , Teatro Libero. Paler­
mo 1974.

"Presentazione”, catalogo della mostra di 
(iigi Martorelli, galleria Limo, Palermo, 
27 novembre 1974.

"Presentazione", catalogo della mostra di 
(ìiiio Merlina. galleria Jack di Quadri, 
Palermo, 2.3 dicembre 1974.

"Presentazione", catalogo della mostra di 
Mario Martini, galleria Jack di Quadri. 
Palermo, 23 dicembre 1974,

"Presentazione”, catalogo della mostra di 
Gaetano Denaro, Celebes Arte, Paler­
mo, 18 gennaio 1975.

S itu a z io n e  d e l la  p i l i  t ira  in  S ic i l ia  (1 9 4 0 -  

1 9 7 0 ) , Celebes Editore, Trapani 1975.
"Presentazione”, catalogo della mostra di 

Rufino Tamajo, galleria Condor, Paler­
mo, 15 novembre 1975.

"Presentazione", catalogo della mostra di 
Guido Quadrio, galleria La Persiana, 
Palermo, 8 novembre 1975.

"Presentazione", catalogo della mostra di 
Nino Pedone, galleria Condor. Palermo, 
dicembre 1975.

"Presentazione", catalogo della mostra per­
sonale di Tuli Garralfa. galleria Condor, 
Palermo. 9 maggio 1976.

"Presentazione", catalogo della mostra di 
Gaetano Denaro, discoteca dell'Opera 
Universitaria, Palermo, 12 aprile 1976.

"Presentazione”, catalogo della mostra per­
sonale di Mario Vitale, galleria 11 Sag 
gitlario, Palermo, 8 maggio 1976,

"A Mezzojuso i frati resuscitano libri", 
L 'O r a , Palermo, 1 febbraio 1977.

"25 gallerie non fan primavera", L ’O r a . Pa­
lermo. 15 febbraio 1977.

"Urrà', clic futuro!" (una pagina sul futuri­
smo). L 'O r a . Palermo, 12 aprile 1977.

"Presentazione”, catalogo della mostra di 
Distila Tumminello, galleria L'Agrifo­
glio, Milano, 29 ottobre 1977.

"Presentazione per grafica e design pubbli­
citario", corso ECAP, Palermo 1978.

"Giustificazione per una scenografia: M a n n



M a n e u s a  eli Branco Scalciali", Teatro 
Hiondo, Palermo, dicembre 1978.

"Testimonianza per Sebastiano Carta”, galle­
ria Il Poliedro. Bagheria, 3 marzo 1979,

"Ognuno parla per sé”, Il D ia r io , Palermo, 
4 gennaio 1980.

Autoritratto del possibile", catalogo della 
mostra di Alfredo Romano, galleria Ai 
Oliatilo Venti. Palermo. 14 giugno 1980.

“La pittura acrobatica di Mario Vitale", Li- 
necd'ArteCìiada, Palermo,marzo 1982.

l·'ra m m en ti d i  m e m o r ia  p r a t ic a b i le . Ila Pal­
ma, Palermo 1982.

' Presentazione", catalogo della mostra rii 
Gaetano Denaro, galleria I.ilice d'Arle 
Giada. Palermo, aprile 1982.

"li Luigi disse: 'mio figlio ha talento’", 
l ' O r a ,  Palermo, 28 dicembre 1982.

Tragore o silenzio'?", L 'O r a , Palermo, 5 
aprile 1982.

( l io c o l ìe r c . Ila Palma. Palermo 1983.
"Cultura ufficiale e operatori del silenzio”. 

L 'O r a , Palermo, 8 maggio 1984.
"Ironia e qualità come progetto", catalogo 

della mostra di Gino Merlimi, galleria 
I .a bottega di I lelesto, Palermo, I marzo 
1986.

Im p r e c is io n i e d  a p p u n ti . Ila Palma, Palermo 
1986.

"I sogni muoiono sul muro", L 'O r a , Paler­
mo. 12 agosto 1986.

"I tromboni ilei falso ‘made in Italy’”. 
L 'O r a . Palermo, 20 agosto 1986.

"Tutto è ‘trans’, anche la spazzatura”, 
L 'O r a . Palermo. 26 agosto 1986.

"I 'industria clic crea solitudine”, L ’O r a ,  
Palermo. 2 settembre 1986.

"I contro il malessere, poesia per posta", 
/ O r a .  Palermo, IO settembre 1986.

..e tre!”, catalogo della mostra di Manfredi 
Carruga, Vincenzo Ognibcnc e Giovan­
ni Russo, galleria Atelier dell’arte. 
Sciacca. 9 novembre 1986. 

lofio  e Palermo", P o li t ic a , Palermo, geli 
naio/febbraio 1987.

Presentazione", catalogo della mostra di 
In  i i I io Greco, galleria Basile. Palermo, 
24 aprile 1987.

"L'immagine non fa la realtà”. L 'O r a , Pa­
lermo, 29 giugno 1987.

“Le interferenze coloristiche di Dino Patro­
ni", T ra p a n i N u o v a , Trapani, settembre 
1987.

“Presentazione", catalogo della mostra di 
Gigi Martorelli, galleria d'Arle Marino, 
Palermo, 29 novembre 1987.

"Il momento del fantastico", catalogo della 
mostra di acquelorli dal 1978 al 1983, 
Stamperia La Mandragola, Palermo. 14 
gennaio/24 gennaio 1988.

"Presentazione", catalogo della mostra di 
lido Janicli, galleria Basile, Palermo, 
maggio 1988.

“A Racalmulo la banda suona penne", M a l­
g r a d o  tu lio . Racalmulo, agosto 1988.

L a  c a s a  s u lla  ro l l im i . Cross Cultural Com­
munications, New York 1988.

"Viaggio a Mosca città delle cupole d'oro”. 
T ra p a n i N u o r a , Trapani, 24 febbraio 
1989.

"Viaggio a Mosca città delle cupole d ’oro",
t r a p a n i  N u o v a , Trapani, IO marzo
1989.

"Viaggio a Mosca città delle cupole d'oro”, 
t r a p a n i  N u o v a . Trapani, 31 marzo
1989.

“Viaggio a Mosca città delle cupole d'oro". 
T ra p a n i N u o v a , Trapani. 7 aprile 1989.

"Viaggio a Mosca città delle cupole d ’oro". 
T ra p a n i N u o v a , Trapani, 14 aprile
1989.

“Affabulaz.ione iperrealisliea (Nicola Lo 
Bianco)", ( i r a n d e v t i . Palermo, aprile 
1989.

P e n s ie r i  co m e  v ir g o le . Ila Palma. Palermo 
1989.

“Praga, la seconda primavera”, L ’O r a , spe­
ciale 2 pagine. Palermo, 22 dicembre 
1989.

"Siciliani, aiutateci!”, L ’O r a , Palermo, 28 
dicembre 1989.

“Sugli intellettuali l'occhio ilei potere", 
L 'O r a . Palermo, 28 dicembre 1989.

"Itti incontro a Lercara con il maestro di 
Racalmulo”, C iv i l tà  M e d ite r r a n e a . Pa­
lermo, dicembre 1989.

"L'incubo è finito, cari amici rumeni". T ra ­
p a n i  N u o v a , Trapani, 19 gennaio 1990.

"PCI, cioè partito comunitario”, L ’O r a . Pa­
lermo, 30 gennaio 1990.

"Per un ritratto ritrovalo ", catalogo della 
mostra antologica di Renzo Collutti, Pa­
lermo, 7 aprile 1990.

“Qui Racalmulo: Sicilia? No, grazie”, 
L ’O r a , Palermo, s.d„ 1990.

"Un navigatore solitario", catalogo della 
mostra di Roberto Ganci. Casa de la 
cultura, Valencia, 5 dicembre 1990.

"Questa guerra degli aggettivi", L ’O r a , Pa­
lermo, 9 febbraio 1991.

"La guerra degli aggetti vi", t  ra p a n i N u o v a , 
13 febbraio 1991.

“Dipingere con la luce colorata", presenta­
zione per la mostra di Carlo Monastra, 
galleria d'arte Studio 71, Palermo, 27 
aprile 1991.

"Un'esistenza come scrittura poetica”, pie 
fazione per il volume Poesie di Giacomo 
Giardina. La Bottega di I lelesto. Paler­
mo, luglio 1991.

"1 cartoni serigralati di Guido Quadrio”. 
Presentazione per la cartella di 4 scrigni 
fie, ed. dell' Artista, Palermo,settembre 
1991.

"Breve elogio del disegno”, presentazione 
mostra Invito al Weekend d'arte grafica 
Oggi. P ale rm o  30  n o v em b re  1991

"Desiderio è questa Valle”, aulopresenta 
zinne mostra Auditorium S. Chiara Ra 
calmino, 27 ottobre 1991.

"Il Sud del mondo è esposto al sud", K a lo s ,  
Palermo, novembre 1991.

P ittu r a  in S ic i l ia  { d a i  f u tu r is m o  a i  p o s t  ino  
d e r n o ) . La Ginestra. Palermo 1992

“Desideri come specchi riflettenti”. Preseli 
lazione in catalogo per la mostra ili 
Athos Collura, Galleria Giovassi), Mila 
no, maggio 1992

/■ a v o le  e d  a l t r e  fa v o le . Udizioni dell’ An ol i 
no, Palermo 1993.

"Desideri come specchi riflettenti”. Pumi i  
lazione in catalogo per la mosim ili 
Athos Collura, Palazzotto Alamanni 
Montevarchi marzo 1993.



"Un caso Vassalli ’", Polemiche, C o r r ie r e  
(Iella  S e n i . Milano. 27 luglio 1992. 

"Omeriosi gli .scrittori siciliani? Vassalli li 
rilegga". G io r n a le  (li S ic il ia . Palermo, I 
agosto 1993.

“La donna palla''( racconto). E o g lio  d 'I n te r  
v e n ia . Palermo, agosto 1993.

"lettera aperta al Sindacodi Palemio”,0</77<'- 
re  d e l la  S e r a . Milano, 13 novembre 1993. 

“L’opera grafica di (liovanni Martoglio”, 
Q u a d r i Λ  S c u ltu re . Roma, novembre
1993.

L a  1 a lle  n e lle  m e m o r ie  (le i v ia g g ia to r i in La  
\ a l le  d e i  T e m p li. Sellerio Uditore. Pa­
lermo 1994.

"Il Louvre è a Palermo", N u o v e  E ffem er id i, 
n. 2.3. Palermo 1994.

“Uno spazio di lede tra la ritualità e il sacro". 
Chiesa S.Pietro Apostolo, s.d., Pagliet ta
1994.

“Sequestro per abuso di fantasia".la storia di 
Settimio Nobile, G io r n a le  d i  S ic i l ia . Pa­
lermo, 16 settembre 1994.

"(liardina. addio alPullimo futurista". G io r ­
n a le  d i  S ic il ia , Palermo, 25 settembre 
1994.

"Agrigento, l'eterna immutabile schiacciata 
dal suo stesso mito". G io r n a le  d i  S ic il ia .  
Palermo. 30 novembre 1994.

"L'ultimo poeta pecoraio futurista". N u o v e  
E ffem erid i, n. 28, Palermo 1994.

L a  V a lle  d e l l ’A p o c a l is s e , ( i l  (lin ean o  p ili  
lu n g o  d e l  m o n d o ). Cross Cultural Com 
municalions, New York 1995.

"Delitto ad Agrigento. Ma è davvero possi­
bile?", C o r r ie r e  d e l la  S e r a . Milano, 13 
aprile 1995.

I n te r v is ta  in O ltr e  il C h a d o r , Udizione Torre 
Arehirafi, Ciane 1995.

"Quell'Isola dietro il Sole ", L a  G a r z e l la  d i

P a r m a . Parma. 22 aprile 1995.
"Sognando il I.ouvre".A s s e m b le a . Palermo, 

giugno 1995.
"Quattro viaggiatori". N u o v e  E ffem er id i, n. 

29. Palermo 1995.
"La regina e le sue ancelle", in V ia g g io  a d  

A g r ig e n to  e  Ut su a  p r o v in c ia . K a lò s .  
numero monografico, Palermo, novem­
bre 1995.

E m e r g e n z a  C u ltu r a  a  P a le r m o . Nicola Bra­
vo Uditore. Palermo 1995.

"La cultura, una palude -  l'emergenza-Pa­
lermo. città stagnante e impermeabile". 
// M e d ite r r a n e o . Palermo. 25 novembre
1995.

"È una lesta che appartiene, in ogni latitudi­
ne. all'infanzia", (racconto) L a  S ic il ia ,  
Catania. 3 dicembre 1995.

L a  l a l le  d e l l ’ A p o c a lis s e . Racconto. Udizio­
ni Mazzotta, Caslelvetrano 1996.

Veduta d'insieme ilei disegno (m 40 x 1.50) esposto nell'Auditorium S. Chiara (Racalmuto. ottobre 1991 ).
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